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_AĦe ore 12 di mercoledì, 9 maggie, 
ii Semmo Pontefice Pio XIT si è be- 


“mignato di rivolgere ai popoli il seguent 
. Messaggio: 


‘ Beco alfine terminata questa guerra 
che, durante quasi sei anni, ha tenuto 
CHuropa nella stretta delle più atroci 


sofferensze e delle più amare tristezze. 
- Un grido di riconoscenza umile e ar- 
dente sgorga dal più profondo del Nò- 


stro cuore verso «il Padre delle mise- 
ricordie e u-Dio di ogni consoluzione » 


(2 Cor-1, 3). Ma il Nostro cantico di 
azoni di grazia si accompagna con | 
una preghiera supplichevole per im- 
plorare dalla onnipotenza e dalla ben-- 
divina it termine, secénde gitslizia, 
dèle tie sanguinose anche nell 
stremo Oriente. | 
Ingimocchiahi in spirito dinanzi alle 


Tambe, ai burroni sconvolti e rossi di 
sangue, ove riposano le innumerevoli 
spoglie di coloro che son caduti vitti- 


me dei combattimenti o dei massacri | 
. disumani, della fame o della miseria, © 


Noi li raccomandiamo tutti nelle No- 


_ stre preghiere, e specialmente nella ce- 


lebrazione del, Santo Sacrificio, al mi- 
sericordioso amore dì Gesù Cristo, loro 
Salvatore e loro Giudice. E Ci sembra 
che essi, i caduti, ammoniscano i su- 
perstiti del immane flagello e dicano 
loro: Sorgano dalle nostre ossa e dai 
nostri sepolcri e dalla terra, ove siamo 


stati gettati come grani di frumento, i 


plasmatori e gli artefici di una nuova 
e migliore Europa, di un nuovo e mi- 
gliore universo, fondato sul timore fi- 
liale di Dio, sulla fedeltà ai suoi santi 
comandamenti, sul rispetto della di- 
gnila umana, sul principio sacro della 
uguaglianza dei diritti per tutti i po- 
poli e tutti gli Stati, grandi e piccoli, 
deboli e forti. 

La guerra ha accumulato tuito un 
caos di rovine, rovine materiali e rovi- 


ne morali, come mai il genere umano ` 


non ne ha conosciute nel corso di tutta 
la sua storia. Si tratta ora di riedificare 
i? mondo. Come primo elemento di 
questa restaurazione, Noi bramiamo di 
vedere, dopo una cosi lunga attesa, il 
ritorno pronto e rapido, per quanto le 


. Circostanze lo permettono, dei prigio- 


nieri, degl’internati, combattenti e ci- 
vili, ai loro domestici focolari, verso 
le loro spose, versò i loro figli, verso 
i loro nobili lavori di pace. 

A tutti poi Noi diciamo: Non lascia- 
te piegare la vostra energia nè abbat- 
tersi il vostro coraggio; dedicatevi ar- 
dentemente all opera di ricostruzione, 


. sostenutit da una robusta fede nella 


Provvidenza divina Metiélevi al lavo- 
ro, ognuno al suo posto, risoluto e te- 
nace, col cuore animato da un gene- 
roso, indistruttibile amore del prossi- 
mo. E’ ardua, ceriamente, ma è pur 
santa la impresa che vi attende per 


riparare glimmediati e disastrosi ef- 


fetti della guerra: vogliamo dire il di- 


19 (8-5) 


s 
. 
$> 
; 


O Madre che piangi del pianto di tutte le madri; 


Che stringi al tuo cuore le strazio di tutti gli offesi, 


Che copri col tuo manto le spoglie di tutti gli uccisi, 


à 


Ascolta la nostra preghiera e prega per noi il Salvatore Gesù. 
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_«Specchio della giustizia » dacci la volontà e il sentimento di essere giusti con tutti e particolarmente chi chiamiamo « nemiel », 
« Arca dell'alleanza » dacci il desiderio e la gioia della pace fondata su giustizia e carità, e 
« Salute degli infermi » liberaci. dal triste male dell’odio, della faziosità, del fanatismo omicida, 


«Madre amabile» facci sentire rinnovato il conforto di riconoscerci fratelli nel nome del Padre e nel Tue, 


« Cuore onorabile » facci sentire il disonore e la vilta di chi medita la morte del fratello, 


« Fede della sapienza » facci sentire la staltezza criminosa di chi predica la strage civile, 
« Stella del mattino », gia troppo lunga fu la notte orrenda di cinque anni di massacro, | 
« Porta del cielo», gia troppo spaventoso fu linferno della guerra, della persecuzione, dell’assassinio, 


« Regina della Pace » fa che alla guerra militare non succeda più torbida e più disonorante, la guerra civile, 

« Regina del Santo Rosario», spezza le spine delFoódio; della sopraffazione, della tirannide, ovunque e di tutti e per tutti, 

Celeste Castellana d’Italia, per tutti e con tutti, invochiamo la Tua Pace e in particolare per l'Italia nostra e Tua, 

Affinché l’Amore regni tra noi e sia pari, e più grande ancora, al nostro dolore e alia nostra sventura. 

« Speranza nostra » benedici tutti i figli, quelli che Ti invocano èe Ti amano, e quelli, sopratutto, che Ti dimenticano e Ti be- 


stemmiano, 


Affinché, rigenerati dalla grazia Tua, Ministra di Dio, tornino ad essere uomini. 


sfacimento dei pubblici ordinamenti, 
la miseria e la fame, il rilasciamento e 
limbarbarimento dei costumi, l'indi- 
sciplinatezza della gioventù. In tal 
guisa, a poco a poco, vei preparerete 
alle vostre citla e ai vostri villaggi, 
alle vostre provincie e alle patrie vo- 
stre, una sorte più accetlevole e il vi- 
gore di un sangue rinnovato. 

Fugata dalla terra, dal mare, dal 
cielo la morte insidiatrice, assicurata 
ormai .dalloffesa delle armi la vita 
degli uomini, creature dì Dio, e quanto 
ad essi rimane dei privati e dei comuni 
averi, gli uomini possono ormai aprire 
la mente e animo alla edificazione 
della pace. 

Se noi ci restringiamo a considerare 


UEuropa, ci troviamo già dinanzi a 


problemi e a difficoltà gigantesche, di 


cui bisogna trionfare, se si vuole spia- 


nare il cammino a una pace vera, la 
sola che possa essere duratura. Essa 
non può infatti fiorire e prosperare se 
non in una atmosfera di sicura giu- 
stizia e di lealtà perfetta, congiunte con 
reciproca fiducia, comprensione e be- 
nevolenza. La guerra ha suscitato dap- 
pertutto discordiu, diffidenza ed odio. 
Se dunque il mondo vuol ricuperare la 
pace, occorre Che spariscano la men- 
zogna e il rancore e in luogo loro do- 
minino sovrane la verità e la carità. 
Innanzi tutlo pertanto supplichiamo 
istantemente nelle nostre preghiere 
quotidiane il Dio d'amore di adempire 
la sua promessa fatta per bocca del 
profeta Ezechiele: «lo darò loro un 


— 


cuore unanime, un nuovo spirito in- 
fonderò nel loro interno, e strapperd 
dalle loro viscere il cuore di sasso @ 
vi sostituird un cuore di carne, affina 
chè camminino sulla via dei miei pre- 
celti e osservino i miei giudizi e li 
metiano in pratica, ed essi siano il mia 
popolo e io sia il loro Dio» (Ez. 11, 
19-20). Che il Signore si degni di de- 
stare questo spirito nuovo, il suo spi- 
rito, nei popoli e particolarmente nel 
cuore di coloro, cui è affidata la cura 
di stabilire la futura pace! Allora, e 
allora soltanto, ıl mondo risuscitaio 
eviterà il ritorno del tremendo flagello 
e regnerà la vera, stabile e universale 
fratellanza e quella pace garantita da 
Cristo anche in terra a chi nella sua 
legge d'amore vorrà credere e sperare. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 20 MAGGIO 1945 


ANNO XII 


DOMENICA DI PENTECOSTE 


STAZIONE A S. PIETRO 


Dono 


Vestita da natura delle magnificenze primaverili più 
splendide, la domenica di Pentecoste, liturgicamente solenne 
quanto la Pasqua, ritornando quest'anno, se trova fermata 
la violenza delle armi tra nazioni che ebbero alti uffici di 
eivilta, vede anche più estese, e consumate fino ad un mas- 
simo non mai raggiunto, le stragi, le distruzioni, e moltipli- 
eata verso il futuro, al di la del pensiero, la mole delle 
miserie. 

Un eontrasto non meno rattristante si può scorgere tra 
Pofferta aie divine virtù generatrici di vero bene perso- | 
male e sociale, elargite dall’azione perenne della Pentecoste, _ 
e l'accoglienza, non di certo desiderosa, nè unanime, che loro — 
è opposta da tante forme tuttora negative nel sentire e nel- 
Poperare comune. 

Contrasti che non onorano Pumanita. Tanto meno giovano: 

e a nessuno. Perchè A e domenica, a cui dà nome il cin- 
quantesimo giorno dalla Resurrezione del Signore per Pav- 
venuta discesa dello Spirito Santo sulla Vergine e Ce 
Apostoli adunati. nel Cenacolo, non conduce appena il ri- .. ¢ 


terra, Ma è, 
spirituale convegno a ea 
sempre più disposto e più attivo, lo Spirito 
e mandato dal § dono ed ospite divino, 
consolatore, 


P 


d 
{ 
Nella Modsa iò due lezioni del Nuovo l 
— Atti degli Apostoli, II, 1-11; Vangelo di S. Giovanni, XIV, 
23-31 — si integrano a vicenda. < i 
Sul Cenacolo, in quel decimo giorno dopo l'Ascensione 
del Signore, alla meta circa della mattina, venne d’improv- i 
viso dal cielo un suono, come se si fosse levato un vento l 
gagliardo: e riempì tutta la casa. Alle pérsone adunate ma i 
preghiera apparvero delle lingue distinte come di fuoco: | 
si posarono ciascuna sopra di. Aono 
ripieni di Spirito Santo èe incominciarono a parlare varie ' 
lingue, secondo che lo Spirito Santo dava ad essi di parlare. | 
Al prodigio seguono fulgori di prodigi. | i 
= Dei convenuti in Gerusalemme per la solennità ebraica — ; 
una folla era accorsa, attratta dal e del vento gagliardo: ' 
diciotto nazionalità sono recensite dagli Atti. E ciascuno, at- f 
tonito tra stupore e meraviglia, ode i già adunati nel Cena- 
colo parlare nella sua propria lingua le grandezze di Dio. oo 
La Chiesa nascentė iniziò immediata Yevangelizzazione = 9 
eon la parola di Pietro, suo capo; e lo Spirito Sante vi con- / Ga 
feriva inspirazione di ttrina ; 


frutti della | ad degna 

Gesù Cristo. | oe ? 
Dal Vangelo di quest’oggi la 

dentita dell’insegnamento suo e 


„am 


c 
menti. Vera pace, dunque, e certa pace: la pace 
con Dio. 


Augusto beltà di 
nel Sacerdote all’altare: simbolo : 
e dell’ardente sua che di sè accenda e pe il 
pensiero ed intendere, la volonta a reggere, la parola a ri- 
spondere, lazione a farsi, meritevole e fiduciosa, da storia 
umana, favorevole giudizio di Dio. 

Compresa di cosi formidabili entita la Chiesa, spiritual- 
mente congregata oggi per il sacrifizio eucaristico nella Ba- 
silica Vaticana, presso il primo Pastore e primo interprete 
dello Spirito Santo nella prima Pentecoste, implora per noi 
che nel medesimo Spirito si consegua, sentendone il sapore 
socialmente divino, assennatezza di cose rette, e che sempre 
sia premio la sua consolazione. 

estinarsi nelle vie opposte a quelle dello Spirite 
Santo? dono ed ospite divino iaa fine. dalla prima 


ti 


effusione di grazia nel battesimo, egli ha potenza, se 


di tradurre le cose umane, per senno e 
divina risultanza lasciata dal Signore: 
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S. Em. di Firen- 
ze ha assistito in Santa Maria 
Novella, ad una Messa in suffra- 
gio dei lavoratori morti sul lavo- 
ro e per la lotta nazionale, cele- 
brata ad iniziativa delle A.C.L.I.. 
Diamo qui le. alte parole che il 
Cardinale Dalla Costa ha rivolto 
agli operai presenti ‘in folla. 


« Sono felice di vedere stamatti- 
na davanti a me una folla di le- 
voratori e di lavoratrici in questa 
suntuosa Basilica per la S. Messa 
e per la paterna parola dell’Arci- 
vescovo: felice particolarmente 
perchè credo di vedere qui lavo- 
ratori di tutte le classi, di tutte le 


categorie, di tutti i partiti e per-. 


sino di diverse concezioni religiose, 


-il che non può non piacere a me 


successore di quelli apostoli a cui 
Cristo ha detto: _« Ammaestrate 
tutte le genti >». 


dueia per due motivi. Prima di 


tutto perchè la democrazia che voi - 


così giustamente invocate e giustà- 
mènte conclamate io la trovo nel 
Vangelo. Cristo ha intimato: chi 
trå voi è il primo si consideri co- 
me l'ultimo, il maestro come lo 
scolaro, il generale come il solda- 


to, il principe come il suddito, il 


padrone come il servo. Quale de- 
mocrazia migliore di questa? 


E più che nel Vangelo trovo la. 


demotrazia nel suo divino Auto- 
re. Egli prima di dare le sue ma- 
ni ai chiodi perchè lẹ trafiggessero 
volle che incallissero nel lavoro di 
falegname, prima di consegnare la 
sua fronte alle spime perchè ne 
venisse incoronata ta volle bagna- 
ta di divino sudore nella bottega 


‘di un fabbro; prima della croce del- 
_supplizio volle la croce del lavoro- 


e la portò per trenťanni, Quale. 


democrazia più vera: di questa? . 
Mi presento a voi con fiducia 
perchè la Chiesa accetta, noi ac- 
cettiamo. i vostri. postulati mag- i 


giori. 

Voi volete il sindacalismo unita- 
rio e noi lo accogliamo perchè 
frutto di quella magnifica frater- 


nità umana che Gesù predica da 
venti secoli: siete tutti fratelli. Che 


se a questa magnifiċa vostra orga- 
nizzazione unitaria si aggiungerà 


Palta Italia verrà a determinarsi 


resurrezione. 


Voi avete pareggiato al Ke | 


tore del braccio il lavoratore del 
pensiero, a questo atto di onesta 
e di giustizia noi plaudiamo since- 
ramente. Infatti che sarebbe della 
scuola senza il maestro, del: tribu-. 
nale senza magistrati, Gel’ospeda- 
le sanza medici, del Comune, della 
Provincia, del Regno‘ senza abili 

reggitori? E non è un lavoratore 
della mente fl sacerdote che predi- 


ca la più autentica democrazia del | 


mondo; il “Vangelo? sacerdote, 
che non avendo una famiglia pro- 


pria rinsalda la compagine: di.tutte 
lẹ: famiglie vostre e.a: cui. é-inti-. 


mato come- sacro ‘devere il soccor=-- 
so dato-aiì poveri, le sollecitudini 
prodigate’ agli orfani, il conforto 
elargito agli afflitti, il perdono in 


nome di Cristo predicato a tutte” 


de genti? 


“Voi esigete che il salario di tutti 
i lavoratori pareggi il costo della 
vita e quindi chiedete la scala mo- 
bile dei salari sulla base dell’inte- 
ra nazione, e anche noi vogliamo 


| tutto questo perchè prima di noi 


e prima di voi Gesù Cristo ha 
stabilito, proclamato i sacri diritti 
dell’operaio con una parola sem- 


plice, ma categorica e inesorabile: . 


VYoperaio è degno della sua merce- 
de. E la Chiesa da decenni per 
mezzo dei suoi Pontefici non re- 
clama per tutti i lavoratori il sa- 


| lario giusto, il salario famigliare, 


il salario che assicuri all’operaio 
un sereno avvenire e lo renda an- 
che possessore di una pur modesta 


proprietà? 


Voi domandate che sia incessan- 
te la lotta contro il mercato nero, 
contro. gli accaparratori, eontro 


quanti, » <a senza muovere un 
dito, si ricchi a danno del- 


Lodatë fl 


l'operaio, dell’impiegato, del popo- 
lo minuto. E la lotta continuerà 
mentre Gesù Cristo, enunciando i 
Comandamenti della Legge, ne ha 
posto in primo piano il settimo. 
«Non rubare». E con una- delle 
sue sfolgoranti parabole ci ha posto 
dinanzi la miseranda sorte del ric- 
co avaro. 

Voi invocate a gran voce 
quelle riforme sociali che rispon- 
dano a perfetta giustizia. Ma ‘noi 
da millenni ripetiamo la sentenza 
dello Spirito Santo: «La giv a 
eleva i popoli e il delitto /rende 
miserabili le nazioni ». voi 
volete che al popolo non siano im- 
posti nuovi sacrifici e non gli siano 


_ medesimo luogo. Lodate il Signore. 
2. — Lo Spirito del Signore rie 
3. — Furono tutti ripieni di Spi 
Signore. 


intimati nuovi doveri senza con- 
sultarlo e sentirne il giudizio e noi 
vescovi e sacerdoti catechizziamo 
appunto i fedeli perché vogliano 
prendere atteggiamenti che assi- 
cureranno al popolo la più vera, 
la pid giusta liberta specialmente 
col precludere la via a quelle dit- 
tature che furono la rovina: del 


pochi uomini o di qualsiasi 
to. 

/ Però non si parla poi tanto bene 
all’operaio cristiano come quando 
gli si parla cristianamente facen- 
dogli conoscere che il lavoro è un 
dovere, un’espiazione, un ‘elevazio- 


ne, una sublime preghiera. 


PREGHIERE DEL TEMPO 


1. — Sul finire: dei giorni della Pentecoste, staremo tutti insieme nel 


tutta la terra, Lodate il Signore, 
Sante e cominciarono a pariare. 


. un inne’a Die. Lodate il Signore. 


5..—- Gli Apostoli predicavano in molti linguaggi 1e magnificenze a 
Dio. 


(ANTIFONE) 


Pentecoste [cinquanta gierni dopo la Pa- 


squa] tutti i discepoli stavano riuniti nel medesimo luogo; e venne d’im- 
provvise dal cielo un suonó come se si fosse levato un vento fortissime- 
e — tutta Ia casa, nella quale abitavano. Pas 


Oggi sono terminati i giorni della Pentecoste. Ledate il Oggi 
je Spirito Sante sotto forma di fuoco apparve ai discepoli e conferì. loro 


(CAPITOLO) 


i doni dei miracoli; li mandò per tutto il mondo a predicare e a rendere 
testimonian 


za [di Cristo}. Chi avrà creduto e sarà 


salvo. 


Pr 


stato battezzato, sarà 


(ANTIFONA DEL MAGNIFICAT) 
eghiame. O Dio, che oggi hai ammaestrate i cuori dei fedeli con 


la illuminazione dello Spirito Santo, concedici, nello stesso Spirito, di sen- 


tire rettamente e 


di poter sempre godere della illuminazione di Lui. 


(ORAZIONE) 


piute, allora all’umanita si apparecchiarono nuovi tempi e lo Spirito, 


uguale al Padre e al Verbo, discese a noi 


il Padre e il Verbo. 


» ad operare in noi, come opera 


Fate, o Spirito, che vi cerchiamo e vi amiamo, e vediamo la vita. 
Gli Angeli discendano e rechino alla umanita i doni vostri. 

— Un libre nuove fu. aperto alla faccia del cielo e tutti lo possono 
leggere. La legge antica non fu spenta, ma rimase nell’intima forza sua, 
con novella vita: e crebbe nel petto degli uomini la sapienza. 

Tenete in noi vivo, o Die, questo germe di bene; e date coltura al 
nostro sentire. L'una nazione interroghi l’altra e s’aiutera a rinvenire 
la via del vero. Nessun dì, nessun’ora, sia la verità senza frutto. 


TOMMASEO 


Sopra al titolo: « LA PENTECOSTE ». Sanguigna del pittore Mario Barberis 
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GLI ANNUNZI DELLA PACE 
Il Presidente Truman_nel dare l'annuncio 


della fine delle ostilità in Europa ha così 
concluso: 


« Io, Harry Shippe Truman, Presidente 


- degli Stati Uniti d'America, con la presente 


stabilisco che domenica 13 maggio 1945 sia 


wm giorno di preghiera. Invito il popolo 


- degli Stati Uniti, di qualsiasi fede religiosa 


esso sia, ad unirsi per offrire ringrazia- 


menti a Dio Onnipotente per la battaglia | 


_ Che Egli ha vinto e per aiutarci nelle future 


~ lotte a guidarci alla pace. Io invito anche i | 


derato per i loro e per i nostri figli. 


miei compatrioti a dedicare questo giorno 
di preghiera alla memoria di coloro che 
hanno dato la vita per rendere possibile 
quest’ora di vittoria ». 

Il Re Giorgio d'Inghilterra parlando ai 
popoli dell’Impero ha detto: 

« E’ fonte di grande conforto il pensare 
che gli anni di oscurità e di pericolo nei 
quali sono cresciuti i ragazzi del nostro 
paese sono, a Dio piacendo, finiti per sem- 
pre. Il nostro compito sarebbe fallito ed il 
sangue dei nostri cari sarebbe stato ver- 
sato invano se la vittoria per il raggiungi- 
mento della quale essi sono morti non con- 
ducesse ad una pace duratura fondata sulla 
giustizia e sulla buona volontà. A questo 
dunque rivolgiamo il nostro pensiero in 
questo giorno di giusto trionfo e di fiero 
dolore; e domani riprendiamo il nostro la- 
voro, ben decisi a non essere indegni di 
coloro che sono morti per noi e a rendere 
fi mondo tale quale essi l’avrebbero desi- 
Noi 
abbiamo umilmente affidato la nostra causa 
nelle mani di Dio ed Egli è stato la nostra 
forza e il nostro scudo. Ringraziamolo per 
i favori che ci ha concesso ed in quest’ora 
di vittoria affidiamo noi stessi ed il nostro 
nuovo compito alla — della stessa po- 
tente mano ». 


-ALLA CAMERA DEI COMUNI 


Churchill, oltre al discorso ufficiale, ia 
- pivolto alcune parole alla folla che si era- 


riunita alla White Hall: 
« Dio vi benedica tutti, ha detto Churchill. 
Questa è la vostra vittória; vittoria della 


=- L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 20 MAGGIO. 1945 


- @ausa della libertà in ogni paese. Nel corso 
` @ella nostra steria non abbiamo mai visto 


wun giorno pit grande di questo. Tutti, uomini 


HEF FEMER 


TE 


SEDE APOSTOLICA 


UDIENZE 


Il Santo Pndre, oltre alle consuete udien- 
ze d’ufficio, ha ricevuto in particolare S. E. 
Mons. Francesco Borgongini-Duca, Arcive- 
scovo titolare di Eraclea di Europa, Nunzio 
Apostolico in Italia; S. E. Mons. Gilla Vin- 
cenzo Gremigni, Vescovo di Teramo; Mons. 
Salvatore Natucci, Promotore Generale del- 
la Fede; Mons. Paolo Savino, Presidente 
della Pontificia Accademia Ecclesiastica, e 
Mons. Vincenzo Malasomma, Economo; lI- 
man Shaus-ul-Ulema Maulivi Savid Ahmed 
e figlio; Von. Earl Wilson, membro del Con- 
gresso Americano; il contrammiraglio Mur- 
ray L. Royar, il contrammiraglio John Har- 
per, il Commodoro T. E. van Metre, il Com- 


‘| modoro Paul F. Foster e seguito; il colon- 


nello Densmore; il tenente colonnello Camp- 
bell, il maggiore Williamson, il capitano 
Jefcote e il signor Bolland; il comm. avv. 


e famiglia; il signor Ottley; una rappresen- 
tanza delľ Arcidiocesi del Aquila; S. E. 
Mons. Giuseppe Siri, Vescovo titolare di Li- 
viade, Ausiliare di Genova; il rev.mo sac. 
Carlo Signorato; la Principessa Isabella 
Borghese; il brigadiere generale Arthur G. 
Trudeau; il colonnello J. Harry Le Boon, e 
il colonnello Giorgio Back; il maggiore Wil- 
liam P. Hunt; il capitano Peter Speakman; 
il comm. Gaetano d’ Amelio e famiglia; S. E. 
Angelo Rossini, Vescovo titolare di Germa 
di Galazia, Ausiliare di Ravenna; Monsi- 
gnor Coghlan; Sir Ronald Storrs; il dott: 
prof. Enrico Josi; il signor If. G. Kugel; il 
capitano Vittorio di Montezemolo; il maestro 
cav. Antonio D’ Elia; Mons. Ambrogio Gian- 
ni e la sig.na Adalgisa Panicci; il marchese 
Ferdinando Rosselli Del Turco e famiglia; 
la Superiora Generale delle Suore Missiona- 
rie dello Spirito Santo; la nobile Albina Ca- 
racciolo di Brienza; i maestro Alberto Di 
Miniello e famiglia. 


PONT. COMMISSIONE ASSISTENZA ` 


NUOVE SEZIONI DIOCESANE | 


letta alla Camera la lunga lista delle con- 
dizioni dell’armistizio che era stato imposto 
ai tedeschi, i deputati non si sentirono 
inclini ad aprire un dibattito ma desidera- 
rono rendere grazie a Dio Onnipotente la 
cui grande potenza sembra abbia in prece- 
denza deciso della sorte delle nazioni e del 
destino degli uomini. 

Io pertanto propongo con una mozione 
identica a quella di allora, che i membri 
della Camera si rechino a Westminster per 
rivolgere umili e reverenti ringraziamenti 
a Dio Onnipotente per la nostra liberazione 
dalla minaccia della dominazione tedesca ». 


IL «TE DEUM» PER LA PACE 
A ROMA 


Il 9 maggio, a Roma, si é svolta la solenne 
cerimonia celebrata nella chiesa del Gesù 
e promossa dai cappellani militari degli 
eserciti delle Nazioni Unite, per celebrare 
la vittoria. Dinanzi a numerosissime auto- 
rità delle varie nazioni e a militari e civili, 
nonchè ad una folla di fedeli, ha cantato 
la Messa il P. Bochenski O. P., Decano dei 
Cappellani militari polacchi, assistito da 
altri cappellani e dai Domenicani polacchi. 
Al Vangelo hanno brevemente parlato Mon- 
signor Roghlan V. C. Vicario Generale dei 
Cappellani cattolici inglesi, per l’'Inghilter- 
ra, il Rev.mo Rodhon per la Francia; il 


P. Mac Cormic S. I. per America e Mons. | 
. Cieriski, Vicario dell’Ordinario Militare. per 


la To'onia. 
La Cappella Sistina, diretta, dal Maestro 


Perosi, ha eseguito musiche liturgiche clas- _ 


siche. Dopo la Messa è stato cantato il « Te 
Deum ». Fra i presenti abbiamo notato al 
completo il Corpo Diplomatico con a capo 
il Decano Mons. Borgongini Duca; lOrdi- 
nario Militare ' d’Italia Mons. Ferrero di 
Cavallerleone; Mons. Traglia; gli Ecc.mi 
Smit, Raymondos, Bucys, Dubowski e nu- 
merosissimi altri prelati. Tra gli amba- 
sciatori erano presenti S. E. Couve de 
Merville ambasciatore di Francia presso il 
Governo d'Italia, e quelli di Polonia, del 
Belgio, del Cile, della Cina, del Brasile. 
Erano presenti numerosi generali america- 


j ni inglesi, francesi, polacchi e numerosis- 


simi cappellani militari italiani. 


| ARCIVESCOVO DI GORIZIA A ROMA 


Canino.. : presidente: Don Giovanni Severt. 


Roccasecca - presidente: “Sac. Benedetto 
Abate-parroco. 


E’ gunto a Roma Mons. Margotti, Arci- 
appena giunte le oslave Gorizia 
per lintervento, si crede, delle autorità al- 


é donne, si sono comportati splendidamente. 
- Tutti sono stati messi alla prova. Per lunghi | 
anni, nè i periceli, nè i violenti attacchi |. 
nemiici, hanné in slcun: modo indebolito la 


A Civitacastellana é stata costituita la Se- 
me Diocesana della P. C. A. la cui presi- 


benedica tutti»: 


“lenne seduta“ ai Comuni nella quale ‘Jo 
stesso Primo Ministro ha proposto una 


-mozione di ringraziamento all’Onnipotente. 
-« Io desidero èsprimere, ha detto, i miei 


‘Ne! pomeriggio si è pure avuta una- s0- 


caldi ringraziamenti agli uomini di tutti i 
partiti, a tutti i partiti della Camera, per il. 


modo con cui sono state mantenute in vita- 
pur sotto il fuoco nemico le istituzioni | 


parlamentari, per il modo con cui noi tufti 


` abbiamo perseverato ed avremmo potuto | 


perseverare assai più a lungo, se fosse stato ' 


della nazione britanniea: Dio vi è stata`assunta dal Sac. Don/Giacomo Ga 


Ad Orte è stata istituita la Sezione che ha. 


“sede in Soriano al Cimino. Presidente. della : 
Sezione è stato nominato il Sac. Don Giorgio.. $ 
Fanti. 


A Cefalù S. E. Rev.ma Mons. Emiliano Ca- 


gnoni, Vescovo, nel decretare la costituzione 


della Sezione Diocesana, ha voluto assumere 
personalmente la presidenza. 

A Cassano Jonio, con sede nel palazzo Ve- 
scovile, ha iniziato la sua attività una nuova 
Sezione della P. C. A.; S. E. Rev.ma Mons. 
' Raffaele Barbieri ha nominato Don Pietro 


nico Ammattatelli. 


necessario fino a che non avessimo raggiunto | 
a tutti gli obiettivi che dovevano condurre alla 
* resa totale ed incondizionata del nemico. 


| Raimondi, presidente della Sezione. 


NUOVE SOTTOSEZIONI PARROCCHIALI 


Io ricordo che alla fine dell’altra guerra, 


-Pesaro (Parrocchia di Santa Lucia) - presi- 


dente: Sac. Aldo Amatori. 


Sinibaldi. 


Orte Scalo - presidente: P. Geremia Su- 


Fiato. 
S. Martino d’Agri - 


Belvedere Marittimo - hel 
Francesco Jaconangelo. 


NELLA SEZIONE DI CAGLIARI 


~ Ad ammalati dimessi recentemente dal- 
Vospedale civile la Sezione Diocesana della 
P. C. A. ha distribuito soccorsi in indumenti 
e derrate alimentari. Molti profughi sono 
stati assistiti anch'essi con generi alimentari 
e vestiario. Proseguono alacremente i lavori 
in muratura per la costruzione della Casa 
del Profugo. 


presidente: D. Dome- 


vignano’ - presidente: ‘Mons. Francesco P 


| 


f leate — fu liberato, ma bandito dal terri- 


torio occupato dagli jugoslavi. Partì da 
Gorizia la mattina del giorno 6 e fu portato 


a Udine, dove Mons. Nogara lo accolse fra- 


ternamente. Da Udine, in compagnia del 


suo segretario, ha proseguito per Roma. Il 
12 maggio Mons. Margotti si è recato in 


Vaticano: Il suo segretario ha detto che un 
ufficiale jugoslavo lo arrestò con la pistola 
in pugno e, nonostante la nobile protesta 
dell’ Arcivescovo, lo condusse nella prigione 
insieme con altri sacerdoti. 

La situazione religiosa nel territorio oltre 
Isonzo è, a quanto pare, assai delicata e 
gli occupanti non hanno eccettuato gli ec- 
clesiastici dalla coscrizione obbligatoria, 
— per tutti gli uomini dai 15 ai 60 
an 


più di un quarto di secolo fa, quando fu 


— 


nel ricordo del P. GIOVANNOZZI 


Libri come questo non hanno bi- 
sogno di presentazione o racco- 
mandazione. Lette che uno ne ha 

te prime pagine, ne resta così pre- 

~ |< g0, da non sapersene più staccare. 
= `- Le poche parole, pertanto, che si 
_ pongono qui in fronte ai Colloqui 
S ge di Giosuè Borsi, serviranno solo ad 
< esporre i criteri e le norme che 
`o ne guidaron la stampa. 
Sappiano dunque i lettori che, 
essi qui leggono, cosi Gio- 
~  ‘gué Borsi pensò e scrisse, di pri- 
mo. getto, tutto di seguito, senza 
mai una cancellatura o una corre- 
gione. Cid aumenterà in loro Pam- 
ghirazione per uno scrittore così 
regalmente padrone del proprio 
pensiero e della propria parola, da 
= @omporre su due piedi pagine di 
tanta bellezza, di tanto —" 
@nche di forma. 

Il manoscritto originale vien j 
prodotto con scrupolosa fedeltà e 
ct siamo fatti un dovere dì non al- 
terarlo giammai. Solo quelle po- 
chissime volte che la frase può 
mon rendere abbastanza chiaro il 
pensiero schiettamente cristiano e 
cattolico dello scrittore, abbiamo 
messa a piè di pagina una breve 
dichiarazione. Come pure, per mag- 
giore utilità del pubblico, si sono 
poste a piè di pagine, tradotte in 


italiano, le numerose citazioni la- 


v’é poi (diamone sin da ora la 


lieta nuova ai lettori) un terzo 


quaderno di Colloqui, che il no- 
stro Giosuè continuò sino agli ul- 
timi giorni, in guerra. Immenso è 
il suo spirituale valore; immenso il 
bene che può fare la parola di 
questo così ardente soldato d'Italia, 


che, quasi ogni giorno, nei mo- 


menti di riposo o di tregua, si 
chiude nel profondo dell’anima sua 
a parlare con Dio. Ma quelle pa- 
gine non potrebbero pubblicarsi 
ora per intero, rispecchiandovisi 
troppo da vicino i giornalieri even- 
ti della campagna militare. E mu- 
tilarle parrebbe profanazione. Si 
serbano dunque intatte, per quan- 
do, tornata e assicurata la pace, 
gli animi potranno serenamente ri- 
volgersi a rimirare e ricordare il 
passato. Allora (già i Colloqui a- 
vranno fatto trionfalmente il giro 
d'Italia e di fuori, acclamati e am- 
mirati) si farà di questi mirabili 
scritti del nostro caro una nuova 
compiuta edizione, comprendente 
anche il terzo quaderno. 

In ultimo, quantunque la breve 
vita di Giosuè Borsi sia ormai ben 
nota ai più, e la storia della sua 
anima si ritrovi tutta in questi 


Colloqui, par bene dar qui anco- 


ra un cenno di quella vita, per - 
rendere più compiuta -l’intelligen- > 


za di quell’’anima. — 

Nacque Giosuè Borsi il 10. giu- 
gno 1888, a Livorno. Sin da ragaz- 
zo si rivelò di ingegno veramente 
straordinario, ma, come spesso uv- 
viene in simili casi, di altrettanta 
poca passione: per la scuola. Onde 


-$ suoi studi ufficiali proseguirono 


stentatamente ed a sbalzi, sino a 
quelli per la laurea in legge, che 
prese a Urbino nel 1913. 

Ma dove non erano vincoli di 
programmi o di carreggiate, Vin- 


.gegno suo si effondeva in saggi 


maravigliosi. Un letterato illustre, 
suo intimo, ne ha vivamente trat- 
teggiate le varie multiformi atti- 
tudini di dicitore, di poeta, di ar- 
tista drammatico, di commentatore 
di Dante, di novelliere... ed alla 
sua commemorazione rimandiamo 
i lettori(1). In breve, fu Giosuè 
Vidolo acclamato dei salotti e dei 
ritrovi pid o meno intellettuali, e 
altrettanto vani, di Roma, e poi di 
Firenze. 

Pure, Velemento superiore non fu 
mai in lui tutto spento; un fondo 
di nativa fede, di ingenita spiri- 
tualitd, restò sempre in lui, mal- 
grado la sua discesa. Scriveva e vi- 
veva da pagano, e poi diceva do- 
lorando alla mamma, che non era 
quella laspirazione della sua ani- 
ma. A volte, senza sapere perchè, 


‘fuggiva in una chiesa, e vi si fer- 


mava a lungo, non ancora a pre- 
gare, ma ad assorbirvi come Vle- 
manazione e il profumo d’un mon- 


do migliore. 

Ed ecco, una sull’altra, piombare 
le sciagure sulla sua famiglia. 
Muore nel 1910, improvvisamente, 
il padre; muore nel 1912, dopo 
lunga storia di pianto, la sorella 
Laura; muore nel 1913 un inno- 
cente di cinque anni, Dino, che 
rallegrava col suo sorriso la vedo- 
va casa. A quest’ultimo colpo, 
crollarono in Giosué le ultime spe- 
ranze, gli ultimi attacchi a gioie 
puramente terrene, e senti non po- 
tersi indi in poi fermare e anco- 
rare che nelle celesti. Chiese e 
trovò sulla sua via il sacerdote che 
Dio gli aveva preparato; s’inginoc- 
chiò umilmente ai suoi piedi; ef- 
fuse nell’amarezza del rimpianto 
Vanima sua; si rialzò perdonato e 
purificato; e, nel giorno anniver- 
sario della morte della povera 
Laurina, fini per ritrovare, nella 
Santa Comunione, la vera pace. 

Perché poi il suo ritorno a Dio 
fosse stabile e fermo, non sola fio- 
ritura del sentimento ma cono- 
scenza e persuasione d’intelletto, si 
diede a studiare con intelligente 
amore le Sacre Scritture, i Santi 
Padri, i maestri più celebrati del- 
la vita cristiana. Mostrano i Col- 
loqui sino a qual segno riuscisse 
a immedesimarsene la sostanza ed 
il succo. 

Nei pochi mesi che di poi so- 
pravvisse, rapidamente salendo in- 
contro a Dio per le vie della per- 
fezione, cupido della penitenza co- 
me già del piacere, aveva bisogno 
desser piuttosto trattenuto che 
spinto. 


< 


Ma noi comprendiamo ora pur 
troppo il perchè di quella sua 
fretta. Il Signore lo chiamava a 
sè, ed egli rispondeva invocando 
la sorella morte. La guerra italica 
gliene offrì Vauspicato incontro. 
Partì, milite volontario, volando, 
con tal festa dell'anima, con tale 
distacco da ogni cosa terrena, che 
noi tutti sentivamo com'egli par- 
tisse per non più tornare. E non 
tornò. 

It 10 settembre 1915, a Zagora 
sul Monte Cucco, conducendo i 
suo plotone all'assalto, cadde ful- 
minato. 

L'ultima sua lettera alla’ ma- 
dre (2), pagina sublime di fede, di 
tenerezza, di eroismo, rende im- 


possibile e inutile sulla sua tomba 


ogni altra parola one e 
d’elogio. 


15 agosto 1916. 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 
‘delle scuole Pie 


(1) ETTORE ROMAGNOSI — Comme- 
morazione di Giosué Borsi. Firenze. Tip, 
Ariani, 1916. 


(2) GIOSUÈ BORSI. — Lettere 


fronte, pagg. 205 e segg. (Torino, Li- 
breria Editrice Internazionale) . 


ISTITUTO PER LE CURE 
OSTETRICHE e GINECOLOGICHE 


(gia prof. Biraghi) 
Diretto dal dott. G. Bruno Longe 
SPECIALISTA 
Idrofote ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P. Quadrata) tutti i giorni 
dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 16 
Telefono 850.919; abitazione 80.114 


LYNE DI “A 
e/ j 
Y | \ i 7 
7, i $ w i f 
(er | s A Gu’ 
ay 
; 
» — 
| 
f 
. 
| tine. 
à ` 
\ 


t 


~ P? 


i 


> 
a ¢ 


più illustre tra le centinaia di. guai. procurati dal Papato Italia — chê up 


. della Santa Sede e del Papa non americano? E riconoscere in tale responsa- 
ligiosa d'Italia?. 


- guei avversari politici. Tutti sanno che Firenze era allora in stato di guerra, , 


- 
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L'esilio di Dante 


Un Papa americano? E perchè no? I Papa può essere nativo di qualunque 
paese. C'è stato un Papa africano; perché non potrebbe esservene uno ameri- 
cano? La questione, in linea di principio, è bella e.risolta con un soldo di 
catechismo. 

Ma essa serve allo sterlineato di un giornale socialista per dir male dei 
Papi italiani e dei prelati italiani di Curia. La loro prevalenza avrebbe nø- 
ciuto alla cattolicita della Chiesa e, sopratutto, avrebbe. danneggiato l'Italia, 

Fermati! C'è qualcosa sott'acqua! Guarda un po’. Finora, l’aecusa di avere 
« italianizzato » la Curia e la Chiesa veniva da stranieri, e si poteva capire 
perchè. Dicevano, costoro, che la prevalenza italiana dava origine a prefe- 
renze, a predilezioni, a parzialità a tutto vantaggio dell'Italia. L'accusa, sto- 
ricamente, non sussiste nel senso che la «italianità» della maggior parte 
della prelatura di Curia non ha mai alterato la fondamentale cattolicità della 
Chiesa; essa, più che italianità, è romanità e, quindi, essenzialmente univer- 
salistica. Ma l'accusa ha, almeno, un aspetto di verdsimiglianza psicologica 

erchè l'amore del natio loco può creare vincoli anche inconsapevoli di soli- 

. Ma nello sterlinealo si afferma ehe la < italianità » della Curia ha... rovi- 
mato l'Italia: « Noi potremmo citare centinaia di casi — esso dice — in cui 
i rappresentanti della Curia romana, essendo Wi maggioranza italiani, soffo- 
carono in germe la vila civile e_religiosa del paese, mandando in esilio Dante, 
scomunicande Garibaldi, mettendo all'indice Fogazzaro; mentre cose e libri 
di paesi di altra lingua venivano ignorati o tollerati.. Un Papa americano, 
per esempio, sarebbe stato portato naturalmente ad una maggiore equidistanza 
verso gli altri. paest, con grande beneficio dell'Italia... ». 
Eh, sì}. Bisogna lealmente riconoscere — tanto per prendere il primo e 


pa americano non avrebbe mai mandato in esilio Dante, perchè T America 
fu scoperta centosetiantatre anni dope la morte del Poeta. Ma è poi lecito 
atiribuire. l'avyventura politica di Dante,/e il suo esilio, alla responsabilità 
deplorati.fattori che soffocarone in germe la vita civile e re- 
La verità è più semplice. Dante si trovò coinvolto nelle violente lotie 

di partito che dilaniavano la sua patria e nella lotta si guadagnò due eon- 
danne in contumacia, non certo pronunciate dal Papa. o dai preti, ma dai 


guerra militare e civile, nella quale le due maggiori fazioni, i Guelfi bianchi 
— ai quali apparteneva Dante — e i Guelfi neri, si contendevano aspramente 
il potere. I bianchi avversavano la politica di Bonifacio VIII, alleato di Carlo 
di Valois, e i neri la favorivano: si incrociavano le invettive e le minacce 
più sanguinose — come sempre avviene — e mentre gli uni qualificavane 
Carlo quale usurpatore perfidissimo, gli altri lo salutavano quale liberatore. 
Ii Papa lo mando a Firenze con il preciso incarico di mettere pace, di fare 
il < paciaro >», E si illuse, perchè Carlo, giunto a Firenze, nen seppe far altro 
che scagliare i neri contro i bianchi. Ne vennero fuori processi sommari, sen- 
tenze combinate con sofismi e diffamazioni, da giudizi improvvisati o indegni, 
E Dante, con gli altri compagni di partito, venne condannato sotto imputa- 
zioni non solo politiche ma anche comuni! Nella prosa, al solito, contorta e 
reticente dei documenti, le due specie di imputazioni — reati comuni e reati 
politici — si possono distinguere agevolmente. | | 

| Infatti vi sono indicate come della prima specie quelle «di aver fatte 
illeciti guadagni, inique estorsioni. in danare o in cose; di aver ricevuto danaro 
© cosa o scrittura o tacita promissione di alcyna pecunia od altra cosa per 
alcuna elezione di nuovi Priori e Gonfalonieri e Gonfalonieri da fare; di aver 
commesso o fatto commettere frodi o falsità ọ inganni > e simili, 

Vi è poi indicata per la seconda specie di imputazioni quella di «aver 
dato o speso il danaro del Comune contro il Pontefice e messer Carlo di Valois 
per resistere alla sua venuta o contro lo stato pacifico della città di Firenze 
e della Parte dei Guelfi ». ee 


Ora è strano, ma molto eloquente che mentre per quanto riguarda questa 
ullima imputazione si fa l’accusa a tutti. indistintamente, Vespressione « per 
avere essi o alcuno di essi etc.» — ipsi vel aliquis ipsorum — autorizza a 
ritenere ehe nello stesso pensiero del giudice non tutti erano imputabili di 
reali comuni, ma solo « qualcuno di @ssi >. i | 

L'eccezione era fatta a favore o a danno di Dante? Non è facile dire, 

Certo è che ci troviamo dinanzi a fatti e a documenti che derivano dal 
eosidetto <clima arroventato» delle guerre di parte. E’ difficile trovare, qui 
una responsabilita della Curia romana. Senza offendere i Bianchi, si pud pen- 
sare che se essi avessero avuto la prevalenza, i loro tribunali speciali avrebbere 
faito altrettanto contro i Neri. 


Ed eccoci all'esilio. Danie viene a Roma come ambasciatore dei Bianchi 


resse il Papa, allo scopo di perorare presso il Papa la causa della pace cit- 
adina. E da notare che egli non faceva parte della ambasceria ufficiale — 
composta di due ambasciatori — ma si associdO-spontaheamente ad essa. Nel 
fralitempo il tribunale dei Neri fiorentini pronuncia un’altra condanna, e questa 
volta più spiccia, contro Dante e i due ambasciatori: la condanna ad essere 
bruciati vivi, se non avessero, entro un certo tempo, restituito i danari spesi 
per la guerra contro Carlo. | 
I due ambasciatori ufficiali ripresero la via di Firenze, eercando di scam- 
pare alla truculenta minaccia. Dante fu trattenuto a Rema e.il Papa lo auto- 
rizzò a prendere un’altra strada, quella di Siena: era la strada della salvezza. 


Così, dunque, MN Papa «mandò in esilio» il Poeta: lo salvò, in lingua 
povera, dalla condanna a morte! E Dante potè, pellegrinando, comporre la sua 


Commedia. 
I] Carducci potè, in un sonetto famoso, salutare H podestà Conte Ga- 


brielli — l'autore delle condanne del Poeta, come il « vere e solo ispirator 
di Dante». E un paradosso: senza quelle condanne non avremmo avuto la 
Commedia, © non l’avremmo avuta così comè, divinamente bella; e certo, 


pon avremmo avuto il Paradiso, che Dante scrisse a Ravenna.- 
Nella condotta del Papa verso Dante — che pure gli era fierissimo av- 


versario politico — il paradosso è... una verità: il Poeta, condannato a morte 
dai concittadini di altro partito, non poteva sfuggire al pericolo se non con 
Fesilio (e fortunati quei tempi, tristissimi, in cui almeno. cera lo scampo ` 
dell'esilio, contro le iniquità faziose!). Nessuno all'esilio lo condannò. Fu buona 


ventura che egli fosse andato spontaneamente a Roma e si fosse posto così, 


provvidenzialmente in salvo; fu buona ventura che H Papa gli aprì la strada 


di Siena. Era quella della vita e della libertà. 
~~ Ah, quel Papa... non americano! 


(kk) 


Nel maggio del 1915 nacque un pic- 


colo libro: « I Colloqui » di Giosué Bor- 


si. Sono passati trent'anni., Un: tempo, 
cioè, che permette di ricordare, misu- 
rando, nel ricordo, il valore di un uö- 
mo e della sua opera. Quel maggio di 
trenta anni fa è, negli avvenimenti. e 
nei contrasti, così lontano dal maggio 


di quest’anno; ma pure si fa vicino al. 
nostro cuore (noi che scriviamo abbia- - 


mo la fortuna di essere tanto anziani 
da poter rammentare e rivivere) si fa 
vicino con tutte le smaglianze della 
Fede e della Poesia solo che apriamo 
le pagine del. piccolo libro santo... | 
Un libro che nasce è più che un uo- 
mo — diciamo meglio —: è un'anima 
che parla ai secoli, ehe sopravvive añ- 
che umanamente. al suo autore; e un 
libro che è un capolavoro, come i « Col- 


loqui» di Borsi, è tale. dono. di Dio che . 


lapparizione di esso. va salutata e ce- 


Borsi sottotenente nel maggio del 1915 — 


lebrata piamente come un prodigio. 
« I Colloqui » sono un capolavoro del- 


ja letteratura italiana; un capolavoro 


della letteratura religiosa di ogni tem- 
po e di ogni paese. Essi possono essere 
messi a fianco dei libri immortali nei 


: quali l'Anima si rivela con più slancio 


e con più eloquenza a Dio. Questi libri 
non sono molti, in venti secoli di lette- 
ratura cristiana; questi libri — inten- 
diamo — che hanno, insieme, il pregio 
della profondità e dell’accessibilita, che 
sono espressione della genialità più al- 
ta e, dall'alto, possono scendere e farsi 
intendere ed amare da tutti. I libri, cioè, 
che meritano di essere definiti « uni- 
versali ». Nel tesoro incomparabile della 
patrologia cattolica (un tesoro di ric- 
chezza dottrinale e spirituale che solo 
la Chiesa possiede al mondo) quanti 
sono i libri «universali»? Oseremmo 
dire che pensiamo a due libri soli, alle 
« Confessioni» di Sant’Agostino, alla 
« Imitazione di Cristo ». 


Ebbene, senza fare raffronti troppo 
analitici e misure troppo sommarie, si 
può dire che il libro di Borsi fa pen- 
sare alle « Confessioni » — alle quali è 
fervidamente associato daHa ispirazione 
stessa dell’ Autore — alla « Imitazione », 
ai « Pensieri » di Pascal, alla « Filotea » 
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di S. Francesco di Sales, agli « Inni sa- 


cri» di Manzoni, alle. «Sorgenti » del 


Padre Gratry; perchè da queste « Sor- 


genti» Borsi trasse motivi magnici di 
incitamento e di suggestione. 
-I « Colloqui » sono, come tutti san- 
no, un diario che va dal 4 maggio 1915 
alla vigilia della morte che avvenne il 
10 novembre dello stesso anno, sul cam- 
po di battaglia. In questo diario; Borsi 
parla a sè stesso e a Dio, svela le aspi- 


razioni del suo cuore, le sue sofferenze, 


le sue inquietudini, i suoi desideri piu 
grandi e piu santi e fa sentire, di pagi- 


na in pagina, che Dio solo può appa- 


gare la sua sete inestinguibile di vita 
e di felicita, la Chiesa sola di Gesu 
Cristo gli pud dare la gioia suprema 


di vivere @: di morire in amore per- 


fetto del Padre celeste e dei fratelli. 


H libro non si commenta. Si legge e 


si custodisce come tosa benedettá; Tra= 


dotti in tutte le lingue, t « Colloqui », © 
hanno dato e danno luce di fede ẹ di . 


carità a migliaia e migliaia di anime. 
E un libro che ha trenta anni appena 
e vivrà e parlerà nei secoli. 


Celebriamo la nascita di esso non solo . 


per la ricorrenaa trentennale ma an- 
che per diffondere largamente — pit di 
quanto ancora non sia — una novella 
lieta: il manoscritto dei « Colloqui» — 
insieme con i piu preziosi cimeli del- 
l’eroico soldato d'Italia — è' a Roma, 
affidato, per testamento della Mamma 
di Borsi, ai Terziari Francescani di Ara- 


coeli. La Mamma — che conosceva tut- 


ti i segreti del cuore del suo Giosuè — 


ha creduto di interpretare la volontà — 


di lui disponendo che i confratelli fran- 
cescani accettassero i cari ricordi e li 
esponessero al pubblico. 48 > 
Perchè la Mamma pensò ad « Ara- 
coeli »? Certamente, perċhè il figliolo. 
fattosi, dopo la conversione, terziario 
francescano, della medesima obbedien- 
za del Convento capitolino, parve a lei 
conveniente: che le cose piu. belle, tra 
quelle personali, che di lui ci restano, 
trovassero custodia degna in uno dei 


più insigni luoghif sant 
francescano. 

Ma c'è pure wfaltra 
quale aceenniamo dppené 
in un alone di lirid& bell 
moria intima che Ja Mi 
fedelmente in cuorde che 
morte. volle consaérare 
con il dono splendo e 

Pare, dunque, chd negl 
quando Giosuè, alidntana 
della Fede, andavaj alim 
mondani: di gloria ferren 
fantasmi; pare che jn uni 
nilunio si recasse. fcon 
passeggiare tutt’intdrno 
no`e desse, in proba e 
e parole di leggiadre fan 
tre insigni, alle onjbre | 
degli alberi, alle fuci : 
luna. 

Parlava, anche, dell’a\ 


scrittore e di poeta, fdella 
-va tutta: dedita allfarte 


Ai piedi del Cambidog 
Campo Vaccino, salfrono 
duceva al Colle e, passo 
confidò il suo sogn®@ piu 
di essere un giornopassu 
doglio, a prendere§)’all: 
Non in vita; pero egl 
Venore dei vati, må in 
solo nella illgstre, 
sarebbe stata port#ia 1 
veneranda dell’Urbé@ e l; 
vato il riposo e la injmor' 
ria... 
_Accenniamo, diceyamo 
venne, dope il giorpo ic 
colloquio. con la Miamm 
la conversione, | asdrizio 
serafica, apostolato ‘sar 
no, dello serittore, de] s 
te eroica,- la fama difean 


x 


ta. FE psti azu 
per la introduzion 


‘Nel sogno . paga'Pegi 
notte di pleniluniojnox 
la verità di un -presag 


denza non svelava un re 
cato cristiano in quelle. 
tazione che il pocta- gi 
dava, quasi inçosci 
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uoghif santi del mondo 
re urfaitra. ragione alla 
amo dppena. C’é, avvolta 
i lirida bellezza, una me- 
che fa Mamma custodi 
cuorde che nell’ora’ della 
consagrare solennemente 
olendido e sacro. 

e, chd negli anni lontani, 
> alldntanatosi dalla vita 
idaval alimentando sogni 
oria 
Che In una notte di ple- 
asse. [con la Mamma, a 
tt’int@rno al Foro Roma- 


n ptopa e in versi, voci 
sgiadye fantasie alle pie- 
le onjbre delle rovine e 


alle fuci argentee della 


she, dell’'avvenire suo di 


oeta, fdella vita che vole- 


ta allfarte e alla gloria. 
Campidoglio, dall’antico 
o, salfrono l’erta che con- 
le e, þasso passo, Giosuè 
sogné più ardito, quello 
iornofassunto in Campi- 
idere§l’alloro desiderato. 
peròf egli , vagheggiava 
ti, m 
ia illẹstre, la-sua salma 
pörtšta lassù, sull Arce 
Urb e là avrebbe tro- 
tai {mortalità della sto- 


-diceyamo, Quel che av- 
giore lontano da quel 


ia M mma, tutti sanno: 
tola te “sante del cristia-~ 


ore, ¢ $ soldato, la mor- 
ma df 


paga 
lunio cera, dunque, 
m prẹsagio? La Provvi- 
ava un recondito signifi- 
in quelle parole di esal- 


poeta- giovinetto confi- 


cosci¢nte, alla : Mamma? 


rena e di pagani 


in morte: vivente. 


done alla milizia — 


di ? 


Borsi nel suo mae con n fedele eS 


_il mondano.ed effimero alloro dei poeti - 
che aspettavano Borsi; era: San Franr; _ 
i ong. ceco, il Campidoglio cristiano, Fe Afra- 


coeli»; era la gloria verace del se servo- 
di Cristo. ~ 


Non Ja salma di avrebbe. ‘avuto 
Tonore ambito -e meritato, perchè la 


salma di Borsi, caduto a capo dei suoi 
soldati, giace confusa con le salme di 
quelli ‘che caddero con lui, a Zagora, 
sul Monte Cucco. Ma i suoi cimeli, ba- 


gnati dal suo sangue,- gli indumenti, i 


Work. pid. diletti, i manoscritti & ve | 


questi, i «Colloqui 
. Piccola e mirabile. storia . d: 
a, che accende, oggi, una luce nuo- 

va di ‘abbagliante splendore, sul tem- 
pio capitolino, sotto gli occhi del Bam- 
bino e di Maria, all'ombra propizia di 
Francesco: Giosuè Borsi che s'incontra 
con un’altra creatura benedetta dalla 


santità e, dall'arte, Giulio Salvadori. 


A gloria della Chiesa, a protezione 


d'italia. 


I cimeli che oggi sono. FE Aracoeli » 


-erano a Firenze, nella casa di. Borsi, 


custoditi gelosamente dalla mamma. Di 
essi così scriveva il, compianto amico 
Mario Luzzi: « Nella casa che ‘Giosué 
Borsi abitò a Firenze in via Faenza 
presso la chiesetta dell’Adorazione Per- 
petua delle Suore Calasanziane, la 
Mamma — la signora Diana Borsi — 
che della memoria del suo figliolo di- 
letto aveva fatto lo scopo e- la ragione 


del suo ultimo scorcio di vita, aveva 


con amorosa cura raccolti- e disposti, 
a consolazione sua e degli amici ed 
ammiratori del suo Giosuè, numerosi 
cimeli, ricordi. ed oggetti personali di 
lui, sì da formare un piccolo ma pre- 
ziosð` « museo Borsiano ». 

« Coloro — e sono numerosissimi di 
mezzo alla generazione ormai matura 
— che con trepida commozione ascesero 
le scale di via Faenza e sostarono in 
quelle stanze, Sanno come codesti pochi 
oggetti di modesto e talvolta trascura- 
bile pregio intrinseco, evocassero mira- 
bilmente il poeta gentile, il valoroso 
soldato, il cristiano fervente, lo zelante, 
terziario francescano, tutti i diversi 
aspetti insomma che concorsero a ren- 
dere amata ed esemplare nel trascorso 
dopoguerra, la figura di Giosué Borsi 
che esercitò largo e benefico influsso ‘su 


CAFFE 


D: LI 


— 


— 


UN PO’ DI BUON SENSO 


— Non lė pare, caro dottore, che ci 
sia qua e la un po’ di confusione circa 
Vattivita politica dei cattolici? 

— Hai tutta Varia, caro Sandro, di 
farmi un'intervista! E tu sai ch’io non 
concedo interviste. Se dovessi conce- 
derle, me le scriverei da me e rivedrei 
le bozze. Io faccio quattro chiacchiere 
al caffe, secondo il costume antico... 
— Niente interviste. Sono io, solo io, 
che ho bisogno di vederci chiaro in 
mille questioni del giorno. Volevo dire 
che tra i cattolici ce ne sono alcum 
che hanno qualche idea confusa... 

— C’erano pure al tempo di S. Paolo. 
Molti dormivano, diceva lui. 

— Per esempio. Ci sono dei cattolici 
che vorrebbero costituire un partito 
cattolico propriamente detto, basato sul 
Credo e sui Sacramenti, un partito po- 
litico, dicono. loro, al quale i fedeli sa- 
rebbero tenuti in coscienza dì aderire... 

— Ci vuol pazienza, caro. Quante 
volte è stato detto che sul piano pret- 
tamente politico non si può parlare di 


§ partito cattolico? Che la stessa formola 


partito cattolico è assurda perchè par- 
tito designa opinioni particolari e quin- 
di libere e cattolico designa verità uni- 
versali e, quindi, dommatiche, obbliga- 
torie. E chiaro? 


+ 


> 


r 


molta gioventu di’ ‘venticinque anni 


dietro. 

« C'erano — nel piccolo dnuseo casa- 
lingo — la divisa grigio-verde che egli 
indosso in trincea; c’era il manoscritto 
dei « Colloqui »; c’era la sua medaglia 
al valore, l’ultima sua lettera alla mam- 
ma — il suo testamento spirituale — 
cera in mezzo ‘a tant’altre cose e co- 
sette, il famoso «Dantino» intriso del 
suo giovane sangue sgorgato dalla fe- 
rita mortale... 
i visitatori — oh, non frequentissimi, 
ma sospinti tutti piu che da curiosita 
vana, da un intimo spirituale impulso! 
—— sostavano ftrattenendo il respiro, si- 
lenziosi, quasi in religioso raccogli- 
mento; e per essi, per codesti attimi di 
bene, Diana Borsi visse ancora quasi 
venticinque anni; per essi si fece cu- 
stode gelosa e conservatrice amorosa 
di tanto tesoro ». 


Diremo un’altra volta del modo con 
il quale i Padri e i Terziari di « Ara- 
coeli» daranno esecuzione, nella forma 
piu decorosa e piu corretta, alla volon- 
ta della Mamma di Borsi. 


Y 


Dinanzi a codesti cimeli 


—- E’ chiaro. Ma Cè chi dice che sa- 
rebbe invece tanto bello che i cattolici 


r_segno,.anche in ordine ai proble- 
mi politici.. 


lo. Ammettiamolo pure. Ma, di fatto, 
questo accordo è impossibile perchè ci 
sono questioni che ognuno risolve se- 
condo la propria coltura, il proprio tem- 
peramento, i propri gusti. Piglia un 
po’ le questioni di regime; monarchia 
o repubblica? Stato unitario o federale? 
repubblica democratica, tipo svizzero 


pali, 


o repubblica dittatoriale, tipo russo? 
monarchia all'inglese o allu... persiana? 
Tu capisci che col Credo in mano, con 
la morale, con le stesse Encicliche pa- 
è impossibile fissare una soluzio- 
ne cattolica di tali quesiti... 

— Ma i principio che lautorita, co- 


munque costituita, è servigio del po- 


polo, è strumento del bene comune, de- 
riva dal Vangelo... 
— E su tal principio non si discute. 


E' principio che appartiene alla morale 


politica del Cristianesimo. Ma esso si 
può e deve attuare sotto tutte le possi- 
bili ferme di reggimento politico. Sono 
le forme, appunto, che vanno discusse 
liberamente. E se scendi poi ai pro- 
bleni: della tecnica politica, vedrai che 
la Chiesa non può imporre, come cosa 
di. fede, soluzioni particolari: il mono- 
polio delle assicurazioni, il funziona- 
mento delle banche, l'ordinamento dei 
comuni e delle provincie, le municipa- 
lizzazioni... C’é bisogno. di continuare? 

— No. Ho capito.. Tuttavia, i catto- 
lici che si occupano di politica avran- 
no, nei casi specifici, atteggiamenti e 
soluzioni dei gruppi, dei partiti cui ap- 
partengono... 

— Si capisce. Ma ciò faranno con la 
loro responsabilità di cittadini, senza 
parlare in nome della Chiesa e nem- 


gmeno in -quanto cattolici.: Guarda at- 


tentamente. +: Gli stessi partiti politici 
che sono, di fatto, costituiti in maggio- 
ranza di cattolici militanti non si qua- 
lificano cattolici. IL famoso Centro ` te- 


desco, che fu disperso dalla tirannide 
nazionalsocialista, la Democrazia cri- 
stiana belga, come quella italiana, non 
erano e non sono partiti cattolici, cioè, 
non dipendono dalle Autorità ecclesia- 
stiche e non esigono dai loro soci la 
professione e la pratica della Fede. 
Possono ad essi aderire protestanti, 
ebrei, senza fede, solo che accettino il 
programma age: e sociale del par- 
tito. 

— Ma c'è una dottrina sociale della 
Chiesa dellu quale ha parlato il Santo 
Padre, il 29 maggio, nel discorso ai 
congressisti dell’Azione Cattolica. 

— Giustissimo. Ho proprio qui il te- 
sto del discorso. Ecco: « Questa dottri- 
na sociale, se è definitivamente e uni- 
vocamente fissata nei suoi punti fonda- 
mentali, è tuttavia abbastanza larga da 
poter essere adattata e applicata alle 
mutevoli vicissitudini dei tempi, pur- 
che senza detrimento dei suoi principi 


‘essa è obbligatoria pei cattolici, 


tutti andassero daccordo, per filo è- - 
tede.e di- pe 


— ‘Bello? Non lo so se sarebbe bel- 


immutabili e permanenti. Essa è chia- 
ra in tutti i suoi aspetti; è obbligatoria; 
niuno se ne può scostare senza pericolo 
per la fede e per l’ordine morale; non 
è Quindi lecito a nessun cattolico (quan- 
to meno a quelli che appartengono alle 
vostre organizzazioni!) di aderire a teo- 
rie e sistemi sociali, che la Chiesa ha 
ripudiati o dai quali ha messo in guar- 
dia i fedeli». 

— La dottrina sociale è dunque ob- 
bligatoria pei cattolici, specie per quelli 
organizzati. 

— S'intende. Ma quella dottrina, fis- 
sata nelle grandi encicliche di Leone 
XIII, di Pio XI, di Pio XII non pue 
essere ridotta a programma di partite 
politico. E’ tale, invece, da poter essere 
adottata da partiti politici diversi. Se 
pue 
essere anche accettata da persone che 
non hanno la professione e la pratica 
della Fede. Il difetto da te lamentate 
— quello, cioè, di cattolici che preten- 
dono di imporre in nome delia Fede eè 
della Chiesa. particolari opinioni poli- 
tiche, è un difetto che si nota a destra 
e a sinistra. A destra, ci sono cattolici 
più... papisti del Papa che vorrebbere 
il partito ultracattolico; a sinistra œ 
sono cattolici che sotto Vetichetta cat- 


tolica vorrebbero far digerire ai catto< | 


lici il comunismo ateo. 
~ Ho visto. Ho. sentito. Questi inneg»- 


giano a Mosca e chiamano i cattolici a 


raccolta! Ho visto a Borgo Pio un ma- 
nifesto così concepito: « Operai cattolich 


Leggete i vostri giornali che sono.. s 


e seguivano i titoli dei 
listi e comunisti. _ 
— Precisamente. E per misurare l'as- 
surdo di simile appello, basterebbe che 
io ne facessi un altro analogo così con- 
cepito: « Operai comunisti! Leggete 
vostri giornali che sono: lOsservatore 
Romano e il Quotidiano! ». Se leggessi 


dei giornali socias 


un simile manifesto, tu che faresti? 


— Riderei. 


.— Dunque ridiamo. Ma poi, soggiun- 
giamo che questi bravi giovani (ci sono 
anche dei vecchi!) senza volerlo, anzi 
con le migliori intenzioni, finiscono con 
turbare profondamente la Fede e la 
osservanza cattolica. 

— Essi dicono che avviene il contra- 
rio; dicono che cercano di liberare il 
soviettismo dal peso morto dell’ateism 
di ridestare la coscienza religiosa de 
leninisti, di diffondere il Cattolicismo 
tra i rossi.. 

—— Dicono. Però, il metodo è del tutto 
opposto. Se vogliano far questo, parlino 
ai comunisti e non ai cattolici; organiz- 
zino i soviettisti e non i cattolici; cer- 
chino di agire nel seno del partite 
marxista-leninista e non nel seno del- 
Azione Cattolica. Niente di male e 
niente di nuovo, caro Sandro. Questi 
giovanotti hanno inventato ombrello... 

— Come? 

— Fanno un tentativo già fatto più 


volte, in tutti i paesi, e anche in Italia: 


il tentativo di conciliare la fede catto- 
lica con la tessera marxista... 

— Niente di nuovo, allora? 

— Niente. Ti dico solo del- tentative 
fatto nel 1909-1910, quand’ero da poco 


laureato. Un gruppo di studenti catto- 


lici si dichiararono « socialisti cristiani » 


e chiesero la tessera del.Partito Socia- > 


lista affermando che essi sarebbero en- 


trati nel partito conservando intera la. 


loro Fede e la disciplina della Fede. 
Furono respinti. Facciano altrettanto, i 
giovanotti del 1945... 

— Sarebbero accolti a braccia aperte! 
Adesso cè la mano tesa, la mano coi 
guanti... 

— Ci provino, dunque. E invece di 
far conferenze e comizi ai cattolici, 
che non hanno nessun bisogno d'essere 
convertiti, chiamino a raccolta i comu- 
nisti. Vedremo che cosa farà la mano 
inguantata; se dal guanto non spunterà 
qualche unghia lunga... 


— L’ha detto, quello del guanto: oggi- 


siamo tolleranti coi cattolici. Quinas, 
per oggi... 

— E ci provino, dunque! Si mettane 
a fare propaganda cattolica tra i leni- 


nisti. Siamo curiosi di vedere quelle 
che succederà. E questione di buon 
senso... 
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L’OSSERVATORE 


ANNO Xi 


I cavalier d'industria 
che alla città di Gracco 
trasser le pance nitide... 
come fu detto un di, | 
ancora si arrabattano 
per riempire il sacco. 

` Dovunque c’é un introito 
eccoli tutti Ì. 


Denari ora ne corrono 
parecchi in alto o in basso 


che suda a lavorar 

gli affari si combinano 
comodamente a spasso 
oppur seduti ai tavoli 
dun riposante bar. 


Ognuno ha uno specifico 

- suo campo che si intona 

| a personali o ataviche 
borsistiche virtù; 

| perciò qualcuno specula 

| nel campo dell Annona, 

qualche altro ha la politica 

che rende suppergiù. 


Idrofobo congenito, 
Vastioso libellista 
serve con penna anonima 
qualunque comprator. 
La lealtà? uno scrupolo 
di gente passatista! 
la verità? un bel rudere 


per qualche... intenditor. 


| 


ORIZZONTALI 


1) Il letto pensile dei Caraibi - 5) 
Ricovera di notte il gregge - 9) L’ar- 
ticolo... nota - 10) Pigiar di foha - 12) 
In Ispagna significa «il» - 13) Servi- 
va anticamente a portar le frecce e 
Yarco - 14) Azione Cattolica - 16) Il 
eolie di Roma ove, al tempo di Ne- 
yone, sorgevano empori di olii, grassi, 


merci varie - 17) Ruscello di Zurigo - ` 


18) Africa orientale - 20) Il prezioso 
eontributo della gallina all’alimenta- 
zione - 2!) In questo momento - 22) 
Difficoltà di respirazione - 24) Il « Pa- 
radiso terrestre » - 26) La parte più 
fina della lana... col quale si riprodu- 
ee il fiore - 28) Nero, fumoso, corre e 
sibila - 29) Istituto Anatomico Roma- 
no - 30) Profondo - 31) Il re etiopico. 


[POESIA "D'ANGOLO | 


e, in barba al volgo anonimo 


che ormai vendesti Vanima 


Mezzo... 


rum (sigla). 


DOTT GRAND’UFF. 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in Via :OKIiNU > 


riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e @elle altre affezioni Varicose 
Pe iscun amen. e. 480781. salle 14 ane 16 


LE FOGNE DELL’ URBE 


(Variazioni moderne su 
un tema carducciano) 


Ma c’é chi fa i suoi calcoli 
su floridi commerci 
nel bassofondo torbido 
delľimmoralità : 
la. stampa pornografica, 
0 cerca affari lerci 
sopra le scandalistiche 
scene del varieta. 


L’affare è lucrosisstmo. 
La gente fa la coda 
davanti ai rec'amisticit 
cartelli per entrar. 

Chi segue istinti torbidi, 
chi vuol seguir la moda 
non può nutrire scrupoli 
— là — in faito di pagar. 


Che val se dalle cronache 
giornata udiamo 
come affluisca al carcere 
parecchia gioventù 
che in bilico sul baratro 
non ode alcun richiamo? 
I freni non funzionano: 
non ci si arresta più. 


Avanti, turba immemore 
di gente debosciata 


e il costume gentil.. 

I botteghini attendono 
la carta monetata. 

-Lo sterco del demonio 
sia al tuo porcil! 


put 


e. 


* e t 


VERTICALI 


1) E’ greca e simboleggia il princi- 
pio della vita - 2) Congiunzione av- 
versativa - 3) Un crollo finanziario - 
4) Aeroplano, dirigibile, pallone sfe- 


rico - 5) Il_Pane che il sacerdote offre 


nel Sacrificio della S. Messa - 6) L’at- 
to di nascita... di una nave - 7) Un 
articolo a... Lecce - 8) Protegge la ma- 
no nel duello - 11) Bosco, foresta - 15) 
Classe privilegiata... pura, incontami- 
nata - 17) Anfiteatro - 19) Nome di 
califfi mussulmani - 21) Il fume ad 
oriente di Berlino teatro di furiose 
battaglie - 22) Dei scandinavi - 23) 
ambo - 24) Il caratteristico 
articolo di Trilussa - 25) Noi latini - 
27) Pronome - 28) L’Augusta Taurino- 


Omicron | 
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ROMANQ DELLA DOMENICA 20 MAGGIO TTT 


Sono molti. E suscitano, tutti, 


cimeli 


meraviglia e commozione. 
Vediamo la vecchia e stinta 
uniforme, su cui brillano i = 
gni del valore, la fascia ‘az- 
zurra del servizio, il berretto 
di sottotenente del 125° Reg- 


gimento di fanteria, il fazzo- 


letto cremisi di volontario of- 
ferto alla sua memoria, il cen- 
turino colle aquile, la sciabo- 
la brunita. E poi le umili co- 
se che formano il tesoro del 
combattente: il bicchierino ta- 
scabile, il coltello-forchetta, la 
scatola di cerini. Vi è anche un 


particolare significativo: Borsi 


portava dietro con assidua cura 
una custodia in pelle contenen- 
te il necessario per la pulizia 
delle scarpe. Lo sérupolo della 
pulizia era in lui vivissimo: nel- 
le vesti, nel corpo, nell'anima. 
Questo scrupolo si ritrova ne- 
gli scritti, lindi, tersi, senza una 
cancellatura. E’ una rivelazione 
del caratterė, 

Arrotolato nel vero cer- 
chietto di legno, si vede il to- 
vagliolo che servi a Giosuè Bor- 
si l'ultimo pranzo che fece a 
casa sua. « Serbalo per il mio 
ritorno», disse il rsi- alla 
mamma partendo. La mamma 


l'ha serbato con amore devoto, ; 


come fu lasciato. 

Poi vi sono i cimeli rari. 
Chiusa in una cornice in fer- 
ro tra due vetri trasparenti si 


- vede ultima lettera scritta alla 


madre prima della morte. Sono 
otto foglietti, scritti con la cal- 
ligrafia netta e precisa del Bor- 
si, senza un pentimento nè una 
correzione HL sentimento fluisce 
limpido, vivo, riempiendo lā 


carta con una regolarità inalte- 


rabile. E' veramente, uno scritto 
oltre la vita e oltre la morte. 
Possiede la serenità dette cose 
eterne, 


Borsi 


Quanti e quali sono 


Critica ». Vi si vede un jisi- 
rello che suona il flauto è un 
asino che raglia disperatamen- 
te: un piccolo- poema! Si- vede, 
aperto, il manoscritto del « Ca- 
itan Spaventa », illustrato dal- 
o stesso Borsi. Nessuno credes 
rebbe che è l’opera di un dilet- 
tante, le prime armi di un ra- 
gazzetto, il giuoco di uno scola- 
ro che vuol divertire il suo fra- 
tello minore. 

In una teca di vetro sono con- 
servati la crocetta d'oro e le 


medaglie che Borsi portava al 


collo insieme col ritratto della 
mamma; il libretto militare: un 
soldato come gli altri, umile 
come: gli altri, caro come gli 
altri. L’amore che conserviamo 


per la memoria di Borsi si esal- 


a in questa umile uniformità 


dei ricordi: noi veneriamo in lui. 


tutti i nostri morti, tutti i sa- 
crifici e tutti i dolori, tutta. la 


fede e tutto l’eroismo; uno dei 
~séicentomila che caddero per la 


Accanto, in una teca di ve- - 


tra cogli angoli di. ferro, il pic- 
colo «Dante» intriso di san- 


gue che fu trovato sul cadave- 
rê. « Amorein firmavit sangui- 
ne»; 


egli confermò il suo amo- 
re col suo sangue. Dante era 
per Giosuè Borsi il mondo in- 
tero: tutto l'umano e tutto il di- 


vino, lo scibile e l'inconoscibile, 
ła luce e il mistero, tutta la sa- 


pienza e tutta la fede. TI « Dan- 
te» è Punico oggetto che abbia 
raccolto il sangue di Giosuè 
Borsi: provvidenziale analogia, 


Patria. E accanto a queste cose 


piccole e leggere, un grande cu- 


bo, un volume: il Vangelo, il 
compagno e l'amico di ogni ora, 
il rivelatore e il consolatore, il 
fortificatore dello spirito. Borsi 
lo leggeva continuamente, in- 
stancabilmente, cercandovi nuo- 
ve luci, spesso meravigliato di 
trovarvi tante luci prima non 
vedute. Egli vi attingeva la fede 

è la speranza, l’eroismo e la vo- 


ionik di sacrificio, il naturale — 


e il soprannaturale. Vivere e 
morire secondo il Vangelo: Bor- 
si non volle altro. Lo cercò nel- 


la sua vita imperfetta e-lotten- 


ne nella sua perfetta morte. 

In primo piano scorgiamo: il 
testimone preciso della sua 
morte: Vorologio che Giosuè 
Borsi portava al braccio. Un og- 


getto umile, di metallo appan- ' 


` nato dal tempo, attaccato a un 


che lascia pensierosi e ammi- ` 


ratit 


Vi sono poi le piccole cose, 
indicatrici delle attitudini e del 
carattere. 


La scatola dei colori. Giosuè 
Borsi aveva brillanti disposizio- 
ni per la pittura. Ha lasciato un 
quadretto, delizioso di fine umo- 
rismo, 


intitolatoe « L'arte e la 


stancabilmente, senza | 
senza arresto, ed è fermato sol- 


braccialetto di cuoio stinto. E’ 
fermo sull’ora della morte: le 
13,30, del giorno 10 novembre 
1915. E un’accorata malinconia 
ci prende di fronte a questo 
simbolo del tempo che corre in- 


tanto dalla morte. 
Tra le carte, in piena luce 
appare la figura’ imponente e 
aterna del Cardinale Maffi, co- 
ui che dette la Cresima a Gio- 
sué Borsi, che ne fece il perfet- 


to cristiano dei « Colloqui », la 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


1) FILM CONSIGLIABILI — Pastor 
Angelicus; Promessi (D Sposi; Rita 
da’ Cascia. 

1) FILM AMMESSI PER TUTTI — 
Abramo Lincoln; Acciuffate quella 
donna; Aspettami; Battaglia (La) per 
Ucraina Sovietica; Bersaglio per sta- 
notte; Commedia (La) umana; Con- 
voglio verso l'ignoto; Dittatore (ID; 
Donna (La) della montagna; La fami- 


- glia Sullivan; Eroi del mare; * Prime 


armi; Scrivimi fermo posta; Se fosse 
a modo mio; Stalingrado; Storja di 
una capinera; Tom Edison giovane, 
Tre (I) cadetti; Un americano qualun- 
gue; Un colpo di fortuna. 


III) FILM DA RISERVARSI AGLI 
ADULTI (Sono. considerati adulti i 
maggiori dai 21 anni in poi) — Ag- 
guato nei tropici; Amore per appun- 
tamento; Angeli (Gli) del mare; 1 


bambini ci guardano (r); Cappello (ID) ` 


da prete (r); Compagno « P »; Diavolo 
(ID) va in Collegio; Destino; Echi di 
gioventù; * Finalmente si; Fiore (ID 
sotto gli occhi; Fornarina (La); Giu- 
stizia; Ho sposato una strega; Magia 
della musica; Mia sorella Evelina; 
Molta brigata vita beata; * La nostra 
compagna; No, no, Nanette; Non sei 
mai stata cosi bella; Ombra (L’) del 
dubbio; Ondata d’amore; Piccola ia- 
dra: Pietro ii Grande; Questa é la vi- 
ta, Figli (I) della strada (r); Sette ra- 
gazze innamorate; Signora (La) ac- 
consente; Sorelle in armi; Tempesta 
(r); Tom, Dick, Harry; Un sacco d'oro; 
Vispa (La) Teresa; L’ispiratrice; Mas- 
simo Gorki. 

IV) FILM SCONSIGLIABILI PER 
TUTTI — Addio Amore; Circo Eque- 


stre Za Bum; * Carmen; Ippocampo 


(L°); Nessuno torna indietro; Osses- 


sione; Sorelle Materassi; Tristi amori; 
Vietato ai minorenni, 


1) L’asterisco indica le pellicole 
nuove della settimana - 2) La lettera 
(r) significa che il film impone delle 
speciali riserve o per la tesi o per la 
scena - 3) Sono da sconsigliarsi in 
ogni caso locali dove si presentino an- 
che avanspettacoli di varietà - 4) Que- 
sta classifica non riguarda le sale ci- 
nematografiche dipendenti dalla Au- 
torità Ecclesiastica, le quali debbono 
fare esclusivamente uso delle SEGNA- 
LAZIONI CINEMATOGRAFICHE e- 
dite dal Centro Cattolico Cinemato- 
grafico. 


posa e 


guida eccelsa cui il Borsi ricor- 
reva nei suoi momenti di dub- 
bio. Il ricordo di Giosuè Borsi 
sarêbbe incompleto senza il ri- 
cordo del Cardinale Maffi. 

E poi ancora, la penna sti- 
lografica e il lapis che scrisse- 


ro. gli ultimi «colloqui» e le 


« Lettere dal fronte », i poveri 
occhiali che aiutavano a scri- 
vere di notte, al lume incerto 
del candelotto; la pagella del- 


l'iscrizione. al Terz’Ordine di S, 
Francesco: 


tutto Giosuè, lọ 
scrittore e il credente, l'azione 
e la superazione, la vita mor- 
tale e la-vita immortale. 

Piccoli cimeli; grandi signi- 
ficati! 


A completare la figura ideale 


di Giosué Borsi, concorrono al- 
tri manoscritti: le poesie gio- 
vanili, le novelle, i quaderni del- 
le « Lettere a Giulia», i qua- 
derni dei «Colloqui», di cui 
ultimo interamente bianco: la 
morte ha spezzato la vena del- 
l'ispirazione. La nostra imma- 
ginazione si ferma su quelle 
pagine vergini, destinate a un 
pensiero che è rimasto inespres- 


so, i più bei « Colloqui », quelli — 
che Borsi portava- 


non scritti, 
nel più profondo del cuore: i 
collogui del mistero, ove ognu- 
no ritrova sé stesso, nell’ultima 
solitudine dell’anima, ove qual- 
che rara volta appare il riflesso 
della Divinità. 
8. Attal 


piu 


Gli lodurt di sodio o potassio 
producono spesso, fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il} depurativo: SIERODIN 
preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi. 
i artritismo, uricemia, ossaluria. 
acido urico. 


Purifica ľ organismo 
e il sangue 
Tl suo uso giornaliero previene 


i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Fabbricato dalla 
S. A. OFFICINA PREPARATI GALERICT - ROM! 


DOTT. GR. UFF., 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 


Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel, 61-929 


vendita presso tte le Parmadle 


- 


BANCA 


SOCIETA PER AZIONI 
Capitale L. 700.000.000 
interamente Versato 
Riserva L. 175.000.000 


ITALIANA 


Frigoristi 


disponiamo gas anidride e clorure metile purissine. 
Motogelatiere, montapanna “Universale”, tritagrattamaci- 
natutto, pelapatate, passapomodoro, macchinette per pasta. 
Officina Laziale D. SIVIERI - Via Bixio, 31-37 - Tel. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 20 MAGGIO 1945 


orsi 


pensatore e scrittore 


Quando una vita è intensa, irre- 
quieta, eroica come quella del Borsi, 
essa attrae le generazioni in modo 
irresistibile: e la memoria se ne in- 
gigantisce, quanto più scorre il tem- 
po, quasi con un alone di prodigio, 
suscitando potenti germi spirituali. 
« Voglio essere io, egli disse, quello 
che riporta fra le moltitudini il gri- 
do santo della redenzione, sacrifi- 
cando, se bisogno ne verrà, anche il 
mio sangue. Prima sarò solo, poi mi 
seguiranno dieci, poi venti, poi mil- 
le, e tutti infine saranno animati del 
mio stesso coraggio e della mia ab- 
negazione ». E questo miracolo oggi 
bisogna ricompirlo in lui e per lui. 
Che, alieno da politiche, perchè ne 


aborriva i grigi opportunismi e le- 
tortuose diplomazie, incise libri, 


giovinezza e gloria nell’ultima gran- 
de guerra del Risorgimento: e che 
già nel suo breve respiro mortale 
aveva saputo vincere il vuoto di al- 
cune stravaganze moderne arieg- 
gianti il marinismo, ergendosi non 
solo contro l’andazzo agnostico-ateo 
del tempo ma anche contro i deca- 
dentismi egoistici ed edonistici dei 
superuomini; ed intuendo, come tut- 
ti go” esseri eccezionali, che la più 
alta missione delluomo deve in- 
quadrarsi nelle leggi di Dio sparse 
su tutto il creato quasi ad abbrac- 


ciarlo in simbolica ammonitrice | 


unita. Eppure qualcuno ha ripetuto 


che la sua produzione letteraria, in- 


. spirata a questo ideale dantesco, fu 


poco personale e poco profonda! Ma 
se il carattere di uno scrittore rive- 


la la sua potenza originale dagli at- 


_ teggiamenti che assume rispetto al- 
» la vita, e se la sua profondità è ma- 
nifestata dal ċontributo di bene che 
_ egli riesce ad imprimere nei secoli, 
nessuno fu più personale del Borsi 
per forti e puri ideali in quell’ante- 


guerra così torbido, e nessuno fu 


più per comunicativa po- 
tenza di esenipio-e di ètica, 
Fiv di tui stè parlato mol- 


angelica che Vavrebbe 
- Sollevato dalla terra al cielo. Ma gli 
@ovenimenti agiscono relativamente 
sugli uomini! Sono gli uomini inve- 
c@ che li subiscono o li dominano 
secondo le proprie tendenze malva- 
gie o buone. Egli ritrovò Dio, la su- 
limità dell’amore, la giota del sa- 
crificio eroico, perchè la sua ansia 
lirica e sempre nascostamente reli- 
giosa lo portava alle perfezioni im- 
mortali. Lo sbandato dallo spergiu- 
ro del Carducci, suo padrino, il fa- 
scinato dall’anticlericalismo di bab- 
bo Averardo, nel cui cenacolo gior- 
nalistico si raccoglievano gli artisti 
ed i letterati del tempo; il vezzeg- 
giato delle riunioni mondane in cui 
la donna gli apparve nei suoi peg- 


giori richiami, ha avuto sempre tre 
gagliarde fiamme limpide tese åd 
adlimentargli la grazia nell’animo: 

la midre, la poesia, la natura. Ed 


anche in quel periodo fatuo delle 


. Sue composizioni liriche, tanto se- 


veramente poi autorinnegate, in cui 
fu esteta alla maniera del Croce e 


sembrò pagano seguace del D'An- 


' #ünziö e del Flaubert, spesso nella 
“esuberanza emotiva si sente che 
Dionisio è vinto grottescamente da 
Dio. L’Inno alla Madre, il Pappo ed 
il Dimbi, le poesie per la morte di 
amici, qualche epistola e molti so- 
netti dimostrano .non solo la sua 
capacità musicale dell’immediatez- 
Za e della sincerità della rappre- 
sentazione ideale, ma il suo elevato 
a morale. D’altronde il suo 

alismo estetico ed il suo amore 
per Varte lo rattennero dal cadere 
nel fango. E quel suo nobile ardore 
poetico, che non ebbe il tempo di 
maturarsi, di selezionarsi e d'in- 
diarsi, data la sua morte precoce — 
e che aurebbe donato certo il gran 
poema *civile-religioso che U’Italia 
‘moderna sospira — si espandeva al- 
- lora perfetto e commosso nelle sue 
interpretazioni dei più grandi lirici 
€e tragici. Ettore Romagnoli ed Isi- 
doro del Lungo ne rimanevano e- 
stasiati. Nella. recitazione- le :sue 
parole diventavano: «forma, colore, 


profumo ». Le sue evocazioni im-. 
pressionanti di Dante in Orsanmi-. 


Chele e dei tropici greci a Siracusa 
: dönavano quasi un pregio nuovo 
di vita alle cantiche ed alle scene 
che. sembravano rigenerarsi. nella 
sua “anima. ` 

e 


Ma egli ha “scolpito 
la sua L’esuberanza 


stone, di riscatto e di 


giovanile del suo sentire esigendo 
l'immediatezza dell’espressione e 
rifuggendo ancora dagli schemi 
metrici e dalle composizioni di 
grande sforzo, incominciò a mani- 
festarsi spontaneissimo nella lette- 
ratura epistolare: dove il suo stile 
fiorentino purissimo — di cui aveva 
dimostrato la potenza espressiva, 
appena quattordicenne, nel brioso 
romanzetto « Capitan Spaventa » — 
assume scrivendo all’amico Fiora- 
vanti un’entusiasmo lirico che. flui- 
sce senza arte riflessa con una ric- 
chezza emotiva propria dello scrit- 
tore nato. Si presenta già la prosa 
areosa, serena, efficacissima delle 
sue « Lettere dal Fronte » anche se 
si sente ancora il dominio. volubile 
della sensazione € della fantasia 
senza un programma letterario ac- 
cettato tra i mille intenzionali. Ma 
Pembrione della perla man mano 
s’*ingrossa. IL romanzo «La Genti- 
le», rimasto incompiuto, doveva 
rappresentare la sua prima. opera 
d'impegno e sarebbe dovuto assur- 
gere ad una narrazione autobio- 
grafica parte. in. prosa e parte in 
versi, in cui avrebbe voluto signifi- 
care tutte le vicende del suo spiri- 
to, della stirpe italica e di 

lo spirito umano. 


Al centro dell’opera doveva es- 
servi Pesaltazione della Gentile, 
della donna angelicata che lo spin- 
geva all’aspro rigenerarsi. Doveva 
riuscire come una grande epopea di 
popolo. Ma egli aveva ventanni e 
non poteva avere ancora la serietà 


‘di uno sforzo così grave! Tuttavia 


le pagine superstiti, se respirano 
in una narrazione autobiografica 
e non hanno «Vafflato della me- 
diazione lirica universalizzatrice » 
sono nondimeno ardenti, libere, 


naturali e già documentano quel- 


Vautointrospezione eecezionale, che 
più della meravigliosa fantasia in- 


ventiva — oh! gentile fiaba del 


reuccto della terra di Milice, oh! 
gioioso « Fiorrancino »! — impronta 
i suoi capolavori; non rappresentati 
certo dalle novelle «I Crisomiti » 
dedicate agli amici, o dagli apolo- 
ghi, orientali` sceneggiati, quali il 


Diodesté, Avatar, Le tre ancelle, 
o dai tentativi piu seri nella com- 
media e nella tragedia; ma dalle 
« Confessioni a Giulia» nel campo 
umano, e dai «Colloqui» e dal 
suo «'i'estamento spirituale» nel 
campo etico-religioso. 


Quasi tutti i critici del Borsi 


. fanno anzi una netta distinzione 


tra la sua produzione antecedente 
al 1914 e quella del suo risorgere 
in Dio. Ma a sfatare questa scis- 


sura, solo di superficie, basta leg- 


gere la sua « Vita di S. Cristoforo » 
tenera narrazione arieggiante dol- 
cezze francescane e pascoliane, o 
Particolo su S. Caterina da Siena 


o la recensione del romanzo «Il — 


Quaresimale » di Giuseppe Bru- 
mati, tutte prose scritte tra il 1911 
ed il 1912: ed inoltre basta sfron- 
dare via via le lettere agli amici 
per ritrovare sempre viva, se pur 
velata, la sua Fede cattolica. 

« Le confessioni a Giulia» sono 
la rivelazione della psiehe Borsiana 
e dell’etica poderosa che avrebbe 
sustanziata la sua futura fatica 
letteraria. ‘Scossosi dall’umanesimo 
torpido, egli voleva riuscire ormai 


utile alla Patria e volgere il suo: io . 


inferiore ad una personalità vera- 
mente grande. Con Vaffermarsi 
della sua coscienza morale si inizia 
così la sua attività dapostolo e 
nasce il personaggio titanico, com- 
plesso d’azioni, di passioni e di 
contrasti che troverà poi finalmen- 
te la sua pace astrale nelta milizia 
del sacrifizio, della virtu, dell’eroi- 
smo. « Piu che di fronte al dramma 
ed alla crisi di un uomo si é da- 


 vanti al dramma ed alla crisi di 


un’epoca. Sembra che questo libro 
rappresenti il rinnovamento del 
contenuto di tutto un popolo ». Eb- 


bene dal 1913 la sua produzione ` 


letteraria non è più arte per Varte 
må per la vita. Egli non si preoc- 
cupa più di schemi o di fioriture 
stilistiche, perchè, quasi presago 
della sua fine, si preoccupa solo di 
effondere gli slanci di perfezione 
che. prorompono dal suo spirito ora 
in inni, ora in preghiera, ora in 
epica, ora in sublime teologia. Nei 
suoi « Colloqui» con Dio non. ras- 
somiglia nè a S. Agostino, né a 
S. Paolo, nè a Dante, nè a Pascal, 


ma. s'incontra con loro nella grande S 


ascesa cristiana. 


Perchè notomizzare la psicologia 
degli esseri eccezionali o costrin- 
gerli in somiglianze spesso arbitra- 
rie quando il mistero del loro io 


I « latinetti i all’ Universita 


eS. Giovanni agli operat 


« Don Primo » all’Universita, qui 
in Roma, era lantidoto del tre- 
mendissimo Ussani. Ma non tutti 
lo sapevano. Io, per esempio, quan- 
do avrei dovuto studiare legge e 
frequentavo, invece, la biblioteca 
di palazzo Venezia (allora cosi era 
denominata quella dell’Istituto di 
archeologia e storia dell’arte) co- 
nobbi un poveraccio, «fuori corso» 
di lettere da non rammento pit 
quanti anni, il quale era stato 
bocciato alla composizione latina 
da Vincenzo Ussani per dodici vol- 
te consecutive. sgt 

E il diabolico vecchietto, che non 
andava mai in pensione, quando 
passai alla facoltà di lettere boccio 
anche me, per due volte: un lu- 
glio ed un ottobre. Non lo merita- 
vo. Non meritavano, anzi, d’essere 
bocciati i miei compiti, perché me 
lero portati gia fatti da casa, cor- 


retti squisitamente. E s’attagliava-. 


no abbastanza bene ai temi pro- 
posti. Ma fui bocciato. Nauseatis- 
simo, cambiai facoltà per la terza 
volta. Ma anche per diventare filo- 
sofo dovevo ripetere quel maledet- 
tissimo esame di latino scritto. 
Allora per suggerimento d’ami- 
ci o resi a frequentare le lezioni 
pomeridiane di «don Primo», il 
quale faceva fare certe sue utilis- 
sime esercitazioni pratiche, che 
erano gustosissimi ritorni alla an- 
tica, gloriosa ed efficacissima 
« scuola dei preti ». Cosi, in un an- 


no... imparai il latino. O, per lo 


meno, seppi guadagnarmi il 18 ne- 
cessario. 

Che belle ore, quelle passate con 
«don Primo»! I suoi cinquanta 
minuti accademici, che si prolun- 
gavano, poi, sino ai sessanta e 
passa, sembravano mezz ‘ora appe- 
na. Perchè «don Primo» faceva 
lezioné‘ scherzando -con noi in la- 


tino, motteggiandoci con garbatis- 


simi calembourgs latino-ellenici, 
interrogandoci in: latino e sugge- 
rendoci la risposta che poi noi do- 
vevamo ripetergli, parola perpa- 
rola. Loqui loquendo discitur:.am- 
moniva, sbirciandoci di sopra gli 
occhiali, con que’ suoi sguardi 
scanzonati e buoni. - 

Chi ha frequentato la Berlitż- 
School di lingue estere, pensi che 
egli usava lo stesso metodo per 
queł latino che si studia per otto e 
quattro, dodici, anni di fila; e non 
si impara mai più, essendo ormai 
ripudiato il veechio metodo uma- 
nistico-gesuitico. E quel metodo, 
invece, era sostenuto da 
Primo ». | 

Con quali risultati? Se ne ebbe 
una prova al Congresso dei lati- 
nisti. 

Incontrai quella mattina « don 
Primo » che saliva il clivo di Roc- 
ca Savella verso l'Istituto di studi 
romani all’Aventino. Leggicchiava 
— con gli occhiali sulla fronte, co- 
me un motociclista — il solito Se- 
neca. Mi disse, con un’arguta mos- 
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(Ultime strofe dell’Inno «La Pentecoste »). 


ALLO SPIRITO SANTO 


Noi timploriam! Nei languidi 
Pensier dell’infelice, 
Scendi piacevol alito, 


Scendi bufera ai tumidi 
Pensieg. del violento; 
Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 
Per Te sollevi il povero 
Al} ciel, 
Volga i tamenti in giubilo 
Pensando a Cui somiglia: 
Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico 
Con quel ma 
. Che accetto 
Spira dei nostri bamboli 


ch'è suo, le ciglia; 


udico, 
on ti fa. 


rgi la casta porpora- 
A le donzelle. in viso; 
Manda atie aseose vergini 
Le pure gioie. ascose; 
Consacra delle spose 


Tempra -dei baidi giovani 

confidente ingegno; 
Re il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna la canizie | 
Di liete voglie sante, 
Brilla nel guardo errante 
Di chi spirando muor. 


ALESSANDRO MANZONI 


à 


Dy) 


soggettivi? Essi soffrono stretti nei 
meschini casellari delle masse! 
Ammirarli sono bisogna e seguirne 
devotamente esempio. 
Si sa che la sua ultima lettera 
dal fronte alla madre è il suo con- 


la parola. E non l’avesse mai fat- 
to! Tutti. quei « latinisti », venuti 
a congresso da ogni città d'Italia, 
atTossivano, impallidivano, suda- 
vano freddo durante il suo discorso 
latino, d’uno stile perfetto e d’una 
forza polemica vivacissima. Chi gli 
avrebbe potuto rispondere? In la- 
tinot Per fortuna la situazione fu 
salvata dal caro Paladini, segreta- 
rio del convegno, ff quale seppe 
cavarsela com onore, e salvò dal 
disonore quelle venerande canizie 
e calvizie che gremivano il salone. 

Ma Paladini era stato un allievo 
di «don Primo», 


« Don Primo» ło rividi, poi, alla 
Chiesa Nuova. Ogni sabato sera. 
Il famoso- biblista spiegava il Van- 
gelo agli operai della parrocchia. 
E questi ogni volta accorrevano, 
puntualissimi, riconoscenti, pieni 
di cordialità. 

Rammento ancora il garbo con 
cui «don Primo», un anno — era 
il 1938 o il 1939 — seppe spiegare 
il Vangelo Spirituale di san Gio- 
vanni ad una piccola folla di fa- 
legnami, carbonai e pizzicagnoli. 

Siccome io prendevo la parola 
dopo di lui, per commentare catto- 
licamente gli avvenimenti mon- 
diali della settimana, credevo — 
mea culpa, mea culpa — che quel- 
la gente venisse ad ascoltare so- 
prattutto le mie chiacchiere poli- 
tiche. Viceversa con il giugno 1940 
io, prudentemente, mi tacqui; e gli 
operai e i bottegai continuarono a 
frequentare ugualmente le letture 
del Vangelo, fatte da «don Primo». 


A. LAZZARINI 


poi gedo dalla ‘terra, mentre il suo 
«Testamento spirituale» gli apre it 


ponte radioso delľ Assoluto. «Io 
non debbo essere pianto ma invi- 
diato ». Ed alcune sue parole hanno 
oggi un significato così rovente dé 
attualità, che sconvolge. Nelle trin- 
cee, mentre tra le pause del fuoco, 


_ rallegrava i compagni scrivendo e 


musicando poesie, egli aveva com- 
preso: « Quanto gli uomini abbiano 
bisogno damore reciproco, di fidu- 
cia, di disciplina, di concordia, di 
unità - quanto siano necessarie e 
sacrosante cose la Patria, il foco- 
lare, la famiglia: quanto sia colpe- 
vole chi le rinnega, le tradisce, le 
opprime. Amore e libertà per tutti, 
ecco l'ideale per cui è bello offrire 


la vita ». Il segreto infallibile della 


felicità consiste nella conquista 
della Verità e della Bontà assoluta 
che son l’uniche cose stabili quag- 
giù. E per vivere in questo alone 
perfetto « bisogna essere severi so= 
lo con se stessi» e vincersi, senza 


la scusa codarda del malo esempio 


del mondo, avendo il coraggio co» 
stante della probità e della giustie. 
zia. Anche la morte si supera con 
amore. Questa è la realtà limpi- 
da dell’esistenza; e non l’assurda 
mistero incoerente ed insensato in 
cui si arrovellano gli increduli. 
«Sento», egli scrive nella sua 
lettera del 25 settembre al cardinal 
Maffi «che in questi momenti di 
orrore tempestoso si maturano le 
nostre sorti, sento che questa è 
un’ora decisiva per tutti, per lIta- 
lia nostra, per VEuropa per la 


Cristianità, per il genere umano, — 


e che tutti dobbiamo tendere ogni 
nostra facoltà per compiere il mas- 
simo nostro sforzo perché vinca il 
Bene e Gesù - con un moto di rin- 
novellamento e di rigenerazione » 


R. A. SQUADRILLI 


La STANCHEZZA 


è uno dei primi sintomi 

degli stati di esaurimento 
Con la PANFUSINA e«ri- 
costituente fosfo-nucleinico 
energetico » potrete aiutare 
il vostro organismo per ri- 
condurlo alle normali con- 
dizioni di nutrizione, di 
energia e di benessere. 

Si vende nelle farmacie a L. 40 

la scatola di 60 discoidi 


PANFUSINA 


rinforza, sostiene. nella fatica 
Profarma - v. S. Marino 50, Roma 
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OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


Domenica 20 Maggio 1945 


Borsi negli Stati Uniti 


Sulla vita di Giosuè Borsi 
kRuovi argomenti affiorano sem- 
pre come da polla inesauribile; 
ed è ognora suprema gioia dello 
spirito inatrattenervisi, contri- 
buendo anche a ricordare il Cri- 
stiano, il Poeta e iJ Soldato. 

Ma il fulgido transito dell E- 
roe di Zagora non sarà mai ra- 
Ka di mestizia, se segnava 

apoteosi della sua anima ge- 


nerosa. Ecco un aspetto poco 


roto della sua vita: nella guer- 


ra del 1914 egli non è da ricor- 
dare solo per la eroica azione 
della conquista di un avamposto 
nemico — per il suo ardimento, 
da più fortunati eompagni effet- 
tuata — ma anche per il fatto 
non del tutto risaputo, che if 
« Testamento spirituale » e lul- 
tima lettera alla Madre decisero 
l'intervento dei vølontari nor- 
damericani, più che le supplici 
invocazioni diplomatiche degli 


uomini politici di Europa. Lo di- 


mostra uno dei duoi più apprez- 
zato biografi, il prof. Don Anto- 


nio Cojazzi, del Lieeo « Valsa- 


lice » di Torino; interessante 


biografia psicologica dell indi-— 


menticabile Giosuè. Ecco ap- 
punto come si esprime il chia- 
rissimo e coseienzioso serittore 
nella II edizione, pubblicata fin 
dal 1932: 

«Il Testamento apirituate e. 
ultima lettera alfa Madre fu- 
rono conosciuti negli Stati U- 
niti nel. 1915 e suscitarono ra- 


:Pidamente un immenso entusia- 


smo.. Un sacerdote, il Padre 
Maltese, della chiesa di Sant An- 
tonio in New York, tradusse in 

Codesti.. due. Ageumehti- 
ed i « Colloqui » e Ti divulgd a 
migliaia di copie. In aleuni con- 
vegni patriottici-per Pentrata in 
guerra a fianco dell’« Intesa», 
oattolici e non cattolici si ispi- 
raronoe al nostre Borsi, e più 
d'un soldato « scrisse alla Ma- 
dre dell’Eroe dicendo che veniva 
in Europa portando: nello zaino 
gli seritti di Giosuè». 

E' palese che se. intervento 
ufficiale sortiva dalle intese di- 

lomatiche; la` prova di Borsi 
acilitò il volontarismo, affret-— 
tanto l'invio det soldati.. 

` «Lo zelo del Padre Maltese 
ebbe anche una gentile e sim- 
patica trovata. Dovendosi met- 
rima pietra per una 
nuova chiesa cattolica, nella- 
stuccio contenente monete e 
medaglie commemorative venne 
inclusa anche una copia dell’ul- 
tima lettera di Borsi alla Ma- 
dre, legata insieme eol ritratto 
del nostro grande Guglielmo 
Marconi. Così negli anni futuri 
allo scopritore di quel documen- 
to apparivano associati due no- 
mi gloriosi per l'Italia: il mi- 
racolo cristiano e il miracolo 
scientifico ». 

Il padre Maltese e don Cojaz- 
si non-:immaginavano la relati- 
vamente prossima calamità su- 
bita dalla scienza mondiale, per 
ii trapasso immaturo di Marconi 
il genio disciplinatore delle on- 
de cosmiche, nè l'edificante epi- 
logo nella osservanza dei pre- 
cetti della fede, in comune col 
Borsi, da costituire un altro 
punto di contatto spirituale fra 
i due grandi italiani. 

“% piacque -al Cojazzi citare, 
fra tanti interessantissimi, tn 
altro poetico episodio di com- 
mossa ammirazione oceorso a 
un altro religioso: il Padre Teo- 
dosio da S. Détole, che conob- 
be il Bors 


all'Osservatorio fiorentino di 
Padre Alfani, e ne riferiva in 
« Gioventù Italica» del 4 ot- 


tobre 1916. 

« Non ricordo perchè — scris- 
se P. Teodosio — ma, forse per 
qualche allusione al deprecare 
i passatisti, cadde il discorso 
su Dante. Il Borsi, dopo aver 
scattato come gli era facile ge- 
nialmente e vivamente in con- 
trario, restò come rapito, ed e- 
saltandosi proruppe in una 
spontanea dizione dantesca. 

« I] Canto XI del Paradiso ini- 
sid la piccola improvvisata ac- 


i, nell'agosto del 1914, 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


cademiá. Poi venne al XXXII, 
ultimo del Paradiso. Lo ricor- 
do qui nell'orecchio ancora, e 
la sua voce mi risuona ancora 
nell’animo. In un impeto d'en- 
tusiasmo, continuava: « Vergine 
madre, figlia del tuo figlio, - 
umile ed alta più che creatura, 
- termine fisso d'eterno consi- 
glio... ». e la voce sua- padrona 
di tutte le melodie, di tutte le 
flessioni, s’accendeva, sativa, 
vibrava trionfale in modulazio- 
ni ‘¢rescenti, finché culminò 
squillante: « In te misericordia, 
in, te pietate, ~ in te magnifi- 
eenza, im te s'aduna.,.». Poi 
continuando... la sua-voce, sen- 


ga divenire nè incerta ně de- 


bóle; fremeva; ed avresti giu- 
rato che diceva per sé, per l’a- 
nima sua, i bellissimi versi; 
(che concludono)... « Vedi Bea- 
trice con quanti: beati - per li 


miei prieghi ti chiudon le ma- 


ni»! E le sue mani congiunte 


e distese tremavano nell'aria, i`- 


suoi occhi den- 
tro un velo di lacrime, ed era 
commosso di commozione pro- 


fonda vivissima. H piccolo pub- 


blico era come stordito. Io 10 
guardavo come si guarda una 
meraviglia. Certo Dante avrà do- 
vuto provare. simili sentimenti 
innanzi a Beatrice favellante 
nel suo Paradiso... Lo avrei ab- 
bracciato, avrei serrata nelle 
mie mani quella bella testa di 
poeta e di eredente, e l'avrei 
coperta di- baci. Tale fu il mio 
primo incontro con Giosuè Bor- 
si, cosi lo conobbi ». 


Purtroppo — è noto —_ non 
sempre fu compreso ed apprez- 
zato similmente, se per gli stes- 
si mofivi ti sublime esaltario- 
ne spirituale dovette subire le 
pe crude privazioni. Ma il buon 
riosué, da autentico francesca- 
no, “convinto, in. omaggio alla 
santa sorella povertà; soddisfat- 
to.per la raggiunta vera letizia 
dello spirito, si. umiliava con 


Die e col prossimo; prodigo nel 


ringraziare.. E, proclive al- sẹ- 
rafico perdono, si scusava pure 
per colore che. con- 
tradirlo. 


| a. sio 


KAM 


mai pensato. questi: giorni. 


imn cui fra te mille rivendicazioni 


e le discussioni, si torna a parlare 
delle terre e dei monti. che çingona. 
la nostra Italia, ai Santi patroni 
delte Alpi? Hanno mai pensato a 
“theocarli quegli che sal- 
gone. te -Alpi per il -ptac 

ghiacci eterni, e: 

-duecento anni; 


S. Bernardino da Siena 


montagne alpine, secondo una frase 
di Châteaubriand, erano credute 


«il soggiorno della desolazione e 


della morte». Solo i mercanti, i 
cercatori d'avventura, i conquista- 
tori e i pellegrini rischiavano la 
traversata degli altissimi e peri- 
colosi passaggi. 

In una sua relazione di viaggio, 
Sebastiano Locatelli, sacerdote bo- 
lognese, scriveva, il 19 maggio 1664: 
«Il monte Cenisio ci servi di scala, 
ma era una scala talmente orribile 
e spaventosa che se, invece di sa- 
lire, discendesse, giurerei conduca 
all'inferno... Il brontolio del tuono, 
il rumore dei torrenti, i precipizt 
che ci attorniavano, lo stretto sen- 
tiero che dovevamo seguire, ci fa- 
cevano battere il cuore dallo spa- 
vento. Non osavamo staccare i no- 
stri sguardi dalla terra e alzarli 
verso il cielo per implorare una 
protezione così necessaria. Invo- 
cammo _ però con tutte il cuore 
Vaiuto della Madonna e di S. 
Antonio di Padova ». 

It Monte Cenisio non sembra 
infatti che sia stato posto sotto la 
protezione d'un santo, mentre la 
maggior parte. delle altezze alpine 
svizzere hanno i loro guardiani 
sacri: S. Giacomo Maggiore per il 
Sempione; S. Bernardo di Mentone 


del Unterwald. 


per il ‘San San 
Gottardo per ik: monte che porta 
il suo nome; SABernardino< da: Sie- 
na per il monte’ San Bernardino; 
S: Maurizio, patrone di San Moritz, 


- del Malata e del Bernina; il beato. 


Nicola di Flug, protettore- delle 


grafia alpestre: ` 

‘Giacomo ` il Maggiore, figtio à 
Zebedeo e di Salomè — wna delte: 
sante donne che seppellirono il 


corpo del Signore — fu col fratello. 
Giovanni e con Pietro, uno det 


primi discepoli di Cristo; con essi 


fu testimonio della Trasfigurazione. 


Erode Agrippa lo fece decapitare 
Panno. 44. E fu il primo degli apo- 
stoli martiri. Non occorre poi ri- 
cordare che S. Giacomo Maggiore 
0 di Campostella è il grande patro- 
no della Spagna. 


Bernardo di Mentone, nato vi- 


cino ad Annecy nel 923, apparte- 
neva a una delle più nobili fami- 
glie savoiarde. Arcidiacono d’ Aosta, 
fondo, sulle Alpi, due ospizi per i 


pellegrini francesi e tedeschi che 


si recavano a Roma: uno sul luogo 
del tempio di Giove é il Gran San 
Bernardo; Valtro, il Piccolo San 
Bernardo, sugli avanzi d’una colon- 
na di Giove. Affido i due rifugi a 
dei monaci ai quali il Concilio del 
Laterano, nel 1215, diede la regola 
di S. Agostino. Mori a -Novara, il 
28 maggio 1008, dopo aver trascorso 
quarantanni della sua vita nelle 


Anno Xiti - N. 20 (675) 


‘I solenni festeggiamenti a Napoli per il centenario di S.. Francesco 
“di Gironimo: lo folla delle rappresentanze dei Ritiri 
ala chiesa del Gesù Nuovo 


å: 


detta di Ginevra, 


~ 


monaco benedettino Gottardo, 
undo della Baviera dovera nato 
nel 960, fu. nominato, nel 1021, 


wvescovo di Hildspeim, in Sassia. 


Fondò numerose opere caritative. 
Mori il 4 maggio 1038, fu canoniz- 
zato dal Concilio di Reims nel 1131. 
Nel XHI secolo, it monte chiamato 
‘prima Avelinus ricevette quello di 
monte S. Gottardo. 


* * * 


San Maurizio è uno dei piu 
grandi martiri del Cristianesimo. 
Nel 286, Pimperatore Massimiliano 
Ercole armo. un esercito per com- 
battere i Bagaudi ribelli. A Octo- 
durom — Vattuale Martigny nel 
Vallese — Massimiliano ordino di 
fare un sacrificio agli dei.. La legio- 
ne tebana, capitanata da Maurizio, 
e che era interamente composta di 
cristiani, abbandonò il campo per 
non associarsi alla cerimonia pa- 
gana. Decimata due volte, rifiutò 
di abiurare la propria fede. San 
Maurizio e tutti i suoi compagni 
furono massacrati nella vallata di 
Auguno. Nel VI secolo, Sigismondo, 
re dei Burgoudi, fece costruire sul 
luogo santificato dai 6.000 martiri 
Vabbazia di S. Maurizio, intorno 
alla quale sorse la città del Vallese 
che ha lo stesso nome del Santo. 


+s: 


Bernardino da Siena, detlitlu- 
stre famiglia degli Albizzeschi, 
nacque a Massa Carrara U8 sett. 
1380. Aveva ventanni quando una 
terribie eplidemia di peste scoppiò 
a Siena; con dodici compagni si 
voto alla cura dei malati. Nel 1404 
entrò nell’Ordine dei Frati Minori. 
Bernardino fu il primo predica- 
tore del suo tempo; le sue prediche 
attiravano folle immense. 

Vicario generale del suo Ordine, 
lo riformò riconducendolo alla re- 
gola primitiva. Riusci a riconciliare 
i Guelfi e i Ghibellini, le lotte dei 
quali avevano straziato l’Italia du- 
rante parecchie generazioni. Mori 
all’ Aquila, nell Abruzzo, il 20 mag- 
gio 1444. Il suo corpo fu rinchiuso 
in un sarcofago d’argento, regalato 
dal re di Francia Luigi XI ai 
Francescani dell Aquila. Fu cano- 
nizzato nel 1504 dal Papa Nicola V. 


“hicats di Flue — dal suo nome 
di famiglia Loewenbrugger — nato 
a Sachsein. nel Cantone @ Unter- \ 
wald, il 21 marzo 1417, si distinse 
nella. guerra di Zurigo e in quella 
contro. Varciduca d’Au- 
stria. Consigliere del suo Cantone, 
ebbe cinque figli e cinque figlie. 
AlV’eta di cinquant’anni, sicuro dt 
aver adempiuto i suoi doveri di 
padre e di cittadino, abbandonò it 
mondo. ritirandosi in solitudine, 
prima nel Ranf, gola selvaggia nei 
dintorni di Saruen, poi a un miglio 
da Sachseln. Nel 1481, la divisione 
del bottino preso a Carlo il Teme- 
rario stava per accendere la guerra 


‘tra i Cantoni Confederati. Frate 


Claus, come veniva. famigliarmente 
chiamato il pio eremita, lasciò al- 
lora il suo eremo, corse alla dieta 
di Stans e riuscì à riportarvi 

pace. Tornò quindi nella sua soli- 
tudine dove si spense il 22. margo 
1487. La tradizione vuole che Nicola 
di Flue non si nutrisse d'altro, per- 


ventanni che dell’ Eucarestia, da 


lui ricevuta ogni mese. Venne bea- 
tificato nel 1669. 


** 


E ora, italiani del Nord, del Cen- 
tro e del Sud, ora che avete cari 
gli estremi confini della Patria e 
ne vedete le minacce, ora, sciatori 


cui piace tanto lanciarsi per le 


discese vertiginose, non dimenti- 
cate d’innalzare una preghiera & 
questi Santi, custodi dell’ Alpe bel- 
la, ma, omicida. 


ROMANA 


FRIGORIFERI 


Domestici e commerciali 
Cariche di anidride solforosa 
e cloruro di metile 


Acc. LF.I. - Tel. 45.205 


‘Soc. 


Il tutto per BAF 
Ditta IZZI 
Via Paliacorda Ic - Tel. 56878 - Roma 
Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed $ 
accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — Preventivi gratis. 


Dott. LANZ 


cufa radicale senze operazione delle 

VENE VARICOSE - FLEBITI 
e delle altre affezioni Varicose 
Gre 9-20 - Festivi 3-13 - Via Cola di Rienzo 125 -~ Tel, 34501 
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